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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA

Giovedì 31 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.35.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che, ai sensi dell’articolo 135-ter,
comma 5, del regolamento, la pubblicità
delle sedute per lo svolgimento delle in-
terrogazioni a risposta immediata è assi-
curata anche tramite la trasmissione at-
traverso l’impianto televisivo a circuito
chiuso. Dispone, pertanto, l’attivazione del
circuito.

5-03220 Sottanelli: Chiarimenti in merito alla qua-

lificazione, a fini tributari, delle compravendite di

fabbricati destinati alla demolizione.

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI) ri-
nuncia ad illustrare la propria interroga-
zione.

Il sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Giulio Cesare SOTTANELLI (SCpI) si
dichiara soddisfatto della risposta.

5-03373 Busin: Limitazione del margine di discre-

zionalità in merito alla determinazione del valore

catastale dei fabbricati industriali.

Filippo BUSIN (LNA) rinuncia ad illu-
strare la propria interrogazione.

Il sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Filippo BUSIN (LNA) rileva innanzi-
tutto come il quadro normativo e giuri-
sprudenziale delineato nella risposta del
Governo non fornisca elementi nuovi ri-
spetto a quelli che costituiscono il fonda-
mento dell’interrogazione.

Ritiene inoltre che la risposta non dia
conto, se non marginalmente, dell’impegno
chiesto al Governo affinché intervenga
sulla questione dell’eccessivo margine di
discrezionalità tecnica della verifica tec-
nica e della valutazione da parte degli
uffici provinciali e comunali in merito
all’attribuzione del valore catastale dei
fabbricati industriali e dei beni che vi si
trovano. A tale proposito, ritenendo che
l’impianto normativo che fissa i criteri per
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la determinazione della rendita catastale
per gli immobili ad uso produttivo sia nel
suo complesso ingiustificato e iniquo, ri-
leva come tale situazione di incertezza e di
discrezionalità operativa concessa agli enti
che devono operare tali valutazioni non
faccia che aggravare la situazione.

Si dichiara comunque soddisfatto del-
l’impegno assunto dal Governo nella parte
finale della risposta, qualora a tale dichia-
razione faccia seguito un concreto inter-
vento sul tema del classamento degli im-
mobili ad uso produttivo nell’ambito della
revisione del sistema estimativo del catasto
dei fabbricati previsto dall’articolo 2 della
legge delega per la riforma del sistema
fiscale.

5-03374 Moretto: Ammontare delle risorse prove-

nienti dai conti cosiddetti « dormienti » destinati ad

alimentare i fondi di garanzia in favore delle vittime

di frodi finanziarie.

Sara MORETTO (PD) rinuncia ad illu-
strare la propria interrogazione.

Il sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 3).

Sara MORETTO (PD) ringrazia il sot-
tosegretario per la risposta, riservandosi di
valutarne più approfonditamente i conte-
nuti.

Rileva peraltro come la risposta non
dia soluzione al problema di fondo posto
dall’interrogazione, relativo all’attuale non
operatività del fondo istituito dalla legge
finanziaria per il 2006 finalizzato all’in-
dennizzo dei risparmiatori che, investendo
nel mercato finanziario, sono rimasti vit-
time di frodi finanziarie, nonché del
fondo, istituito dal decreto legislativo
n. 179 del 2007 presso la Consob, per i
risparmiatori e gli investitori, destinato
all’indennizzo dei danni patrimoniali cau-
sati ai clienti a seguito dei dissesti degli
intermediari ai quali si sono rivolti.

5-03375 Paglia: Ammontare del gettito relativo al-
l’imposta sostitutiva sui maggiori valori delle quote
di partecipazione al capitale della Banca d’Italia.

Giovanni PAGLIA (SEL) rinuncia ad
illustrare la propria interrogazione.

Il sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 4).

Giovanni PAGLIA (SEL) si dichiara
soddisfatto della risposta.

5-03376 Barbanti: Problematiche relative al funzio-

namento del sistema di interscambio per la ricezione

e l’elaborazione delle fatture elettroniche emesse da

imprese e professionisti nei confronti delle pubbliche

amministrazioni.

Daniele PESCO (M5S) rinuncia ad il-
lustrare l’interrogazione, di cui è cofirma-
tario.

Il sottosegretario Enrico ZANETTI ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 5).

Daniele PESCO (M5S) si dichiara so-
stanzialmente soddisfatto della risposta, la
quale dà conto dell’operatività del Sistema
d’Interscambio destinato a supportare la
ricezione e il controllo delle fatture elet-
troniche per le operazioni effettuate da
imprese e professionisti nei confronti delle
pubbliche amministrazioni nonché il suc-
cessivo inoltro delle stesse alle ammini-
strazioni destinatarie.

Nel ricordare tuttavia come i soggetti
coinvolti nella suddetta procedura abbiano
segnalato numerosi errori verificatisi nel
corso della suddetta procedura, si riserva
di verificare quali siano le reali cause di
tali problemi e, in particolare, di appurare
se tali errori siano imputabili ad una
discrasia del sistema nelle fasi di ricezione
e trasmissione delle fatture elettroniche.

Daniele CAPEZZONE, presidente, di-
chiara quindi concluso lo svolgimento
delle interrogazioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 13.55.
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SEDE CONSULTIVA

Giovedì 31 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 13.55.

DL 91/2014: Disposizioni urgenti per il settore agri-

colo, la tutela ambientale e l’efficientamento ener-

getico dell’edilizia scolastica e universitaria, il rilan-

cio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento dei

costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la

definizione immediata di adempimenti derivanti

dalla normativa europea.

C. 2568 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alle Commissioni riunite VIII e X).

(Esame, ai sensi dell’articolo 73, comma
1-bis, del regolamento, e conclusione –
Parere favorevole con condizioni e osser-
vazione).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con
riferimento all’organizzazione dei lavori
sul provvedimento, rileva come i tempi a
disposizione della VI Commissione per
l’esame in sede consultiva risultino in
concreto molto ristretti e si riducano alla
sola seduta odierna, atteso che la discus-
sione in Assemblea su di esso inizierà
nella giornata di lunedì 4 agosto prossimo
e che le Commissioni competenti in sede
referenti ne concluderanno l’esame entro
la giornata di domani.

Michele PELILLO (PD), relatore, rileva
come la Commissione sia chiamata ad
esaminare in sede consultiva, ai sensi
dell’articolo 73, comma 1-bis, del Regola-
mento, per gli aspetti attinenti alla materia
tributaria, ai fini dell’espressione del pa-
rere alle Commissioni riunite Ambiente e
Attività produttive, il disegno di legge C.
2568, approvato dal Senato, di conversione
del decreto – legge n. 91 del 2014, recante

misure urgenti per il settore agricolo, la
tutela ambientale e l’efficientamento ener-
getico dell’edilizia scolastica e universita-
ria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese,
il contenimento dei costi gravanti sulle
tariffe elettriche, nonché per la definizione
immediata di adempimenti derivanti dalla
normativa europea.

Per quanto riguarda il contenuto del
decreto – legge, fa presente che esso si
componeva, nel testo originario, di 35
articoli, e che è stato notevolmente arric-
chito di contenuti nel corso dell’esame al
Senato.

Per quanto riguarda le disposizioni
che interessano, a vario titolo, i profili di
competenza della Commissione Finanze,
segnala in primo luogo i commi da 1 a
6 dell’articolo 3. Il comma 1 riconosce un
credito d’imposta nella misura del 40 per
cento delle spese per nuovi investimenti
finalizzati alla realizzazione e l’amplia-
mento di infrastrutture informatiche per
il potenziamento del commercio elettro-
nico da parte delle imprese che produ-
cono prodotti agricoli ed agroalimentari.
Nel corso dell’esame presso il Senato è
stato approvato un emendamento che ha
esteso le disposizioni in esame anche ai
prodotti della pesca e dell’acquacoltura.
Il credito di imposta è riconosciuto nel
periodo d’imposta al 31 dicembre 2014 e
per l’anno 2015 e 2016, non può co-
munque essere superiore a 50.000 euro.
Per il medesimo credito è riconosciuto il
limite di spesa di 500.000 euro per l’anno
2014 e di 2 milioni di euro per l’anno
2015 e di 1 milione di euro per l’anno
2016, secondo la modifica introdotta al
Senato (ai sensi di quanto previsto dal
comma 5, lettera a)).

Rileva come, per l’individuazione della
platea dei beneficiari della misura la
norma faccia riferimento:

alle imprese che producono i prodotti
agricoli;

alle imprese di pesca e di acquacol-
tura, secondo quanto introdotto nel corso
dell’esame al Senato;
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alle piccole e medie imprese, come
definite dal Reg. (CE) n. 800/2008, che
producono prodotti agroalimentari.

Le predette imprese possono esser co-
stituite anche sotto forma di cooperative o
di consorzi.

Il comma 2 dispone che il credito
d’imposta deve essere indicato nella di-
chiarazione dei redditi relativa al periodo
d’imposta per il quale è concesso ed è
utilizzabile esclusivamente in compensa-
zione ai sensi di quanto previsto dall’ar-
ticolo 17 del decreto legislativo n. 241 del
1997. Il credito d’imposta non concorre
alla formazione del reddito e del valore
della produzione ai fini IRAP e non rileva
ai fini del rapporto tra l’ammontare dei
ricavi e gli altri proventi, rilevante ai fini
del calcolo della deducibilità, di cui agli
articoli 61 e 109, comma 5, del TUIR. La
disposizione demanda ad un decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali, da adottarsi di concerto con i
Ministri dello sviluppo economico e del-
l’economia e delle finanze, entro sessanta
giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, la definizione delle con-
dizioni, termini e modalità di applicazione
del credito d’imposta di cui al comma 1 e
di quanto previsto dal medesimo comma 2
anche con riguardo alla fruizione del be-
neficio al fine del rispetto del limite di
spesa previsto e del suo monitoraggio. Il
comma 3 riconosce un credito d’imposta
nella misura del 40 per cento delle spese
per nuovi investimenti per lo sviluppo di
nuovi prodotti, pratiche, processi e tecno-
logie, nonché per la cooperazione di fi-
liera, sostenute dalle imprese che produ-
cono prodotti agricoli e agroalimentari. Il
credito di imposta è riconosciuto nel pe-
riodo d’imposta al 31 dicembre 2014 e per
l’anno 2015 e 2016, non può comunque
essere superiore a 400.000 euro.

Al riguardo segnala come, a seguito
delle modifiche apportate al Senato, il
credito sia riconosciuto entro il limite di
spesa di 4,5 milioni di euro per l’anno
2014, di 12 milioni per il 2015 e di 9
milioni per il 2016 (ai sensi di quanto
previsto dal successivo comma 5, lettera

b)) e che il beneficio anche in questo caso
spetta, al pari di quanto stabilito al
comma 1:

alle imprese che producono i prodotti
agricoli;

alle imprese di pesca e di acquacol-
tura, secondo quanto introdotto nel corso
dell’esame al Senato;

alle piccole e medie imprese come
definite dal Reg. (CE) n.800/2008 che pro-
ducono prodotti agroalimentari.

Il comma 4 ricalca pedissequamente
quanto previsto dal comma 2 circa le
modalità di indicazione del credito di
imposta in sede di dichiarazione dei red-
diti e circa la sua utilizzabilità esclusiva-
mente in compensazione e il fatto che esso
non concorre alla formazione del reddito
e del valore della produzione ai fini IRAP.
Allo stesso modo che per il credito di
imposta di cui al comma 1, le modalità
applicative della misura sono rimesse ad
apposito decreto attuativo del Ministro
delle politiche agricole alimentari e fore-
stali, di concerto con i Ministri dello
sviluppo economico e dell’economia e delle
finanze. Ai sensi del comma 6, sia il
credito di imposta per nuovi investimenti
in infrastrutture informatiche ai fini dello
sviluppo dell’e-commerce, di cui al comma
1, sia il credito di imposta per lo per lo
sviluppo di nuovi prodotti, nonché per la
cooperazione di filiera, sono subordinati
all’autorizzazione della Commissione eu-
ropea.

Passa quindi a illustrare l’articolo 5 il
quale, ai commi 13 e 14, estende le dedu-
zioni per lavoro dipendente ai fini IRAP
previste dall’articolo 11, comma 1 lettera),
numeri 2), 3) e 4 del decreto legislativo
n. 446 del 1997 – nella misura del 50 per
cento degli importi ivi previsti – per i pro-
duttori agricoli soggetti ad IRAP e per le
società agricole, anche ai lavoratori a
tempo determinato con un contratto di du-
rata di almeno tre anni e con almeno 150
giornate lavorate all’anno. Le deduzioni in
oggetto sono dunque pari a:

1) 3.750 euro, su base annua, per
ogni lavoratore dipendente impiegato nel
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periodo di imposta, aumentate a 6.750
euro per i lavoratori di sesso femminile
nonché per quelli di età inferiore ai 35
anni;

2) fino a 7.500 euro, su base annua,
per ogni lavoratore dipendente impiegato
nel periodo d’imposta nelle regioni
Abruzzo, Basilicata, Calabria, Campania,
Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, aumen-
tate a 10.500 euro per i lavoratori di sesso
femminile nonché per quelli di età infe-
riore ai 35 anni; tale deduzione è alter-
nativa a quella di cui al numero 1), e può
essere fruita nel rispetto dei limiti deri-
vanti dall’applicazione delle regole euro-
pee sugli aiuti de minimis;

3) il 50 per cento dei contributi
assistenziali e previdenziali relativi ai la-
voratori assunti con il contratto a tempo
determinato.

Ai sensi del comma 14 la disposizione
si applica, previa autorizzazione della
Commissione UE, richiesta a cura del
Ministero per le politiche agricole, a de-
correre dal periodo di imposta successivo
a quello in corso al 31 dicembre 2013,
senza tuttavia incidere sull’acconto dovuto
per il medesimo periodo d’imposta.

Con riferimento all’articolo 6-bis, rileva
come esso, al comma 1, disponga che le
risorse del Fondo rotativo per il sostegno
alle imprese e gli investimenti in ricerca
(FRI), di cui al comma 354 e seguenti della
legge n. 311 del 2004 (legge finanziaria
2005), sono destinate anche al finanzia-
mento agevolato di investimenti in ricerca
ed innovazione tecnologica, effettuati da
imprese agricole, forestali e agroalimentari
che partecipano ad un contratto di rete,
per le finalità proprie del medesimo con-
tratto. Il comma 2 stabilisce che le im-
prese agricole, alimentari e forestali ade-
renti a contratti di rete, per le finalità ad
esso connesse, possono accedere priorita-
riamente – a parità delle altre condizioni
stabilite da ciascun documento di pro-
grammazione – alle risorse previste per i
programmi di sviluppo rurale regionale e
nazionale nell’ambito del nuovo ciclo di
programmazione dei fondi comunitari
2014-2020.

L’articolo 7, al comma 1, interviene
sulla disciplina delle detrazioni per canoni
di locazione di cui all’articolo 16 del TUIR.

In particolare le modifiche apportate:

introducono una detrazione per i
coltivatori diretti e gli imprenditori agri-
coli professionali iscritti nella previdenza
agricola di età inferiore ai trentacinque
anni, pari al 19 per cento delle spese
sostenute per i canoni di affitto dei terreni
agricoli, diversi da quelli di proprietà dei
genitori, entro il limite di euro 80 per
ciascun ettaro preso in affitto e fino a un
massimo di euro 1.200 annui; la disposi-
zione specifica che per poter fruire di tale
detrazione, occorre che il contratto di
affitto sia redatto in forma scritta e che
essa spetta nel rispetto della regola de
minimis di cui al regolamento sugli aiuti di
stato d’importanza minore per il settore
agricolo Reg. (UE) n. 1408/2013;.

prevedono che anche per la predetta
detrazione, qualora essa sia di ammontare
superiore all’imposta lorda diminuita, nel-
l’ordine, delle detrazioni per carichi di
famiglia e alle altre detrazioni (di cui agli
articoli 12 e 13 del medesimo TUIR), è
riconosciuto un ammontare pari alla
quota di detrazione che non ha trovato
capienza nella predetta imposta: la dispo-
sizione demanda a un decreto del Ministro
dell’economia e delle finanze il compito di
stabilire le modalità per l’attribuzione del
predetto ammontare.

Ai sensi del comma 2, quanto disposto
dal comma 1 si applica a decorrere dal
periodo d’imposta 2014, senza tuttavia
incidere sull’acconto relativo all’imposta
sul reddito delle persone fisiche dovuto nel
medesimo anno. I commi 3 e 4 recano
ulteriori misure di carattere fiscale per il
settore agricolo. In particolare, il comma 3
abroga il comma 1 dell’articolo 31 del
TUIR, il quale disponeva che, se un fondo
rustico, costituito per almeno due terzi da
terreni qualificati come coltivabili a pro-
dotti annuali, non fosse stato coltivato,
neppure in parte, per un’intera annata
agraria e per cause non dipendenti dalla
tecnica agraria, il reddito dominicale, per
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l’anno in cui si fosse chiusa l’annata
agraria, si considerava pari al 30 per cento
di quello determinato secondo le tariffe
d’estimo ai sensi degli articoli 28 e se-
guenti del TUIR. Non viene invece modi-
ficata l’analoga disposizione (contenuta nel
comma 2 dell’articolo 31 del TUIR) rela-
tiva alla perdita di raccolto derivante da
eventi naturali.

A tale proposito, evidenzia come l’abro-
gazione del comma 1 dell’articolo 31 in-
cida anche su quanto disposto dal succes-
sivo articolo 35 del TUIR secondo il quale
è nullo il reddito agrario in caso di
mancata coltivazione dei terreni ai sensi
dell’ articolo 31. Il comma 4 interviene
sulla rivalutazione dei redditi dominicale e
agrario ai soli fini della determinazione
delle imposte sui redditi che, per i periodi
d’imposta 2013, 2014 e 2015, il comma 512
dell’articolo 1 della legge di stabilità 2013
aveva stabilito nella misura del 15 per
cento. In tale contesto il comma 4 eleva
dal 15 al 30 per cento l’entità della pre-
detta rivalutazione nel periodo d’imposta
2015, e la mette a regime, nella misura del
7 per cento, a decorrere dal periodo
d’imposta 2016. La misura della rivaluta-
zione del 15 per cento è invece mantenuta
ferma per il 2013 e 2014. Per i terreni
agricoli, nonché per quelli non coltivati,
posseduti e condotti dai coltivatori diretti
e dagli imprenditori agricoli professionali
iscritti nella previdenza agricola, la riva-
lutazione è confermata al 5 per cento per
i periodi di imposta 2013 e 2014 e invece
portata al 10 per cento per il periodo di
imposta 2015. Ai fini della determinazione
dell’acconto per gli anni 2013, 2015 ed il
2016, i contribuenti debbono tener conto
delle rispettive nuove rivalutazioni.

Fa peraltro presente come rimanga
invece invariata la previsione secondo cui
l’incremento si applica sull’importo risul-
tante dalla rivalutazione operata dall’arti-
colo 3, comma 50, della legge 23 dicembre
1996, n. 662, che, a sua volta, aveva già
rivalutato i redditi dominicali e agrari,
rispettivamente, dell’80 per cento e del 70
per cento.

Passa quindi a illustrare l’articolo 7-bis,
introdotto durante l’esame al Senato, il

quale riforma gli interventi a sostegno dei
giovani imprenditori agricoli contenuta nel
Capo III del Titolo I del decreto legislativo
n. 185 del 2000, facendo presente come, in
particolare la lettera a) del comma 1,
sostituisca il Capo III, del Titolo I, del
predetto decreto legislativo n. 185, concer-
nente le misure in favore della nuova
imprenditorialità in agricoltura.

Il nuovo articolo 9 individua, al comma
1, le finalità del Capo III nel sostegno alle
imprese agricole a prevalente o totale
partecipazione giovanile, per favorire il
ricambio generazionale in agricoltura e il
miglioramento delle condizioni per l’ac-
cesso al credito. La nuova formulazione
conferma dunque quanto previsto dalla
normativa vigente, secondo la quale gli
aiuti ai giovani imprenditori agricoli sono
concedibili su tutto il territorio nazionale.
Al comma 2 del nuovo articolo 9 si
subordina la concessione delle misure di
sostegno di cui al Capo III all’autorizza-
zione della Commissione europea.

Segnala che il nuovo articolo 10, al
comma 1, stabilisce le tipologie dei bene-
fici, consistenti in mutui agevolati a tasso
zero ed eliminando i contributi a fondo
perduto. Per gli investimenti, si tratta di
mutui della durata massima, comprensiva
del periodo di preammortamento, di 10
anni e di importo non superiore al 75 per
cento della spesa ammissibile. Per il set-
tore della produzione, i suddetti mutui
hanno durata massima, compreso il pe-
riodo di preammortamento, di 15 anni. Il
comma 2 del nuovo articolo 10 prevede
che alle agevolazioni si applichino i mas-
simali previsti dalle norme europee e che
le medesime agevolazioni siano concesse
nel rispetto la disciplina europea sugli
aiuti di stato per il settore agricolo e per
quello della trasformazione e commercia-
lizzazione dei prodotti agricoli. Il comma
3 prevede che i mutui sono assistiti dalle
garanzie previste dall’articolo 44 del de-
creto legislativo n. 385 del 1993, recante il
Testo unico delle leggi in materia bancaria
e creditizia, acquisibili nell’ambito degli
investimenti da realizzare.

Al riguardo, ricorda che l’articolo 44
del TUB dispone che i finanziamenti di
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credito agrario e di credito peschereccio,
anche a breve termine, possono essere
assistiti dal privilegio speciale previsto dal-
l’articolo 46 del medesimo TUB. In parti-
colare, i finanziamenti a breve e medio
termine sono assistiti da privilegio legale
sui seguenti beni mobili dell’impresa fi-
nanziata: a) frutti pendenti, prodotti finiti
e in corso di lavorazione; b) bestiame,
merci, scorte, materie prime, macchine,
attrezzi e altri beni, comunque acquistati
con il finanziamento concesso; c) crediti,
anche futuri, derivanti dalla vendita dei
beni indicati nelle lettere precedenti. Il
privilegio legale si colloca nel grado im-
mediatamente successivo ai crediti per le
imposte sui redditi immobiliari. In caso di
inadempimento, il giudice del luogo in cui
si trovano i beni sottoposti ai privilegi può,
su istanza della banca creditrice, assunte
sommarie informazioni, disporne l’ap-
prensione e la vendita. Ove i finanziamenti
di credito agrario e di credito peschereccio
siano garantiti da ipoteca su immobili, si
applica la disciplina prevista per le ope-
razioni di credito fondiario.

In tale contesto, rileva come il nuovo
articolo 10-bis indichi invece i soggetti
beneficiari delle agevolazioni: possono be-
neficiare degli incentivi le imprese, in
qualsiasi forma costituite, che siano su-
bentranti nella conduzione di un’intera
azienda agricola, esercitante esclusiva-
mente l’attività agricola ai sensi dell’arti-
colo 2135 del codice civile. A tal fine le
imprese subentranti devono:

a) essere costituite da non più di sei
mesi alla data di presentazione della do-
manda di agevolazione;

b) esercitare esclusivamente l’attività
agricola ai sensi dell’articolo 2135 del
codice civile;

c) essere amministrate e condotte da
un giovane imprenditore agricolo di età
compresa tra i diciotto e i quaranta anni,
ovvero, nel caso di società composte per
oltre la metà numerica dei soci e di quote
di partecipazione, da giovani imprenditori
agricoli di età compresa tra i 18 e 40 anni.

L’azienda agricola oggetto di subentro
deve esercitare esclusivamente l’attività

agricola ai sensi dell’articolo 2135 del
codice civile da almeno due anni alla data
di presentazione della domanda di agevo-
lazione. La nuova disciplina non reca più
quanto previsto attualmente per cui – per
l’accesso alle agevolazioni – le imprese
devono avere la sede legale, amministra-
tiva ed operativa nel territorio nazionale e
che i giovani imprenditori agricoli devono
essere residenti nel territorio nazionale. Il
comma 2 del nuovo articolo 10-bis estende
le agevolazioni di cui al Capo III del
decreto legislativo n. 185 del 2000 alle
imprese che presentino progetti per lo
sviluppo o il consolidamento di iniziative
nei settori della produzione e della tra-
sformazione e commercializzazione di
prodotti agricoli, attive da almeno due
anni alla data di presentazione della do-
manda di agevolazione. Tali imprese de-
vono però esercitare esclusivamente l’atti-
vità agricola ai sensi dell’articolo 2135 del
codice civile e amministrate e condotte da
un giovane imprenditore agricolo di età
compresa tra i diciotto e i quaranta anni.

Specifica quindi come, in base al nuovo
articolo 10-ter, sono finanziabili le inizia-
tive che prevedano investimenti non supe-
riori a 1,5 milioni di euro – in luogo
dell’attuale milione di euro circa al netto
dell’IVA – nei settori della produzione,
trasformazione e commercializzazione dei
prodotti agricoli. La disposizione dispone
altresì che le iniziative devono essere fi-
nanziate, nei limiti delle risorse di cui al
nuovo articolo 10-quater, secondo i criteri
e le modalità che saranno stabiliti con
decreto ministeriale attuativo del Ministro
delle politiche agricole da adottarsi entro
60 giorni dall’entrata in vigore della legge
di conversione del decreto – legge in
esame, e nei limiti posti dall’Unione eu-
ropea.

Per ciò che concerne le risorse finan-
ziarie disponibili, il nuovo articolo 10-
quater stabilisce che la concessione delle
agevolazioni è disposta a valere sulle ri-
sorse di cui al punto 2 della delibera del
CIPE n. 62 del 2 agosto 2002. Le predette
disponibilità possono essere incrementate
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da eventuali ulteriori risorse derivanti
dalla programmazione nazionale ed euro-
pea.

La lettera b) del comma 1 dell’articolo
7-bis interviene sull’articolo 24, comma 1,
del medesimo decreto legislativo n. 185,
con finalità di coordinamento normativo,
al fine di sopprimere la previsione che
demanda la definizione dei criteri e delle
modalità di concessione delle agevolazioni
dal citato Capo III ad un decreto del
Ministro delle politiche agricole alimentari
e forestali, da adottarsi di concerto con il
Ministro dell’economia e delle finanze. Il
comma 2 dell’articolo 7-bis dispone che
alle domande di accesso alle agevolazioni
presentate prima della data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto legge in esame continua ad appli-
carsi la disciplina previgente.

Rileva quindi come l’articolo 7-sexies,
introdotto nel corso dell’esame parlamen-
tare, stabilisca che per l’acquisto di beni e
servizi nei settori del commercio al minuto
e delle agenzie di viaggi da parte di
cittadini dell’Unione europea (o di Paesi
appartenenti allo Spazio economico euro-
peo) non residenti in Italia il limite per il
trasferimento di denaro contante è quello
vigente nel Paese di residenza dell’acqui-
rente.

In merito ricorda che l’articolo 12 del
decreto – legge n. 201 del 2011 ha dispo-
sto il divieto di trasferire denaro contante
o titoli al portatore per somme maggiori o
uguali a 1.000 euro. Successivamente sono
stati disciplinati dei casi in cui è possibile
derogare al generale divieto di utilizzo del
contante dai 1.000 euro. In particolare,
l’articolo 3 del decreto – legge n. 16 del
2012 prevede che gli operatori del settore
del commercio al minuto e le agenzie di
viaggio e turismo possono vendere beni e
servizi a cittadini stranieri (non UE e non
SEE) non residenti in Italia, entro il limite
di 15.000 euro, utilizzando un’apposita
procedura.

Passando all’esame dell’articolo 8-bis,
fa presente come esso integri la disciplina
del contributo ambientale per la gestione
di pneumatici fuori uso recata dall’articolo

228, comma 2, del decreto legislativo
n. 152 del 2006 stabilendo che il predetto
contributo:

è parte integrante del corrispettivo di
vendita;

è assoggettato ad IVA;

è applicato dal produttore o dall’im-
portatore in base all’importo vigente alla
data dell’immissione del pneumatico nel
mercato nazionale del ricambio;

rimane invariato in tutte le successive
fasi di commercializzazione del pneuma-
tico;

deve essere riportato in modo chiaro
e distinto nelle fatture. In proposito, la
norma prevede che ciascun rivenditore ha
l’obbligo di indicare in modo chiaro e
distinto in fattura il contributo all’atto
dell’acquisto del pneumatico.

L’articolo 17-bis, inserito nel corso del-
l’esame parlamentare, contiene norme
volte ad ampliare la base imponibile delle
società cooperative di consumo e loro
consorzi e delle banche di credito coope-
rativo. Sono previste inoltre misure volte a
migliorare i livelli di coinvolgimento dei
soci nei processi decisionali delle coope-
rative di consumo con più di centomila
soci.

In particolare, specifica come il comma
1 prescriva che per le società cooperative
di consumo e i loro consorzi l’aumento del
capitale sociale attraverso gli utili è esente
da imposizione diretta, nel limite e alle
condizioni prescritte dalla normativa eu-
ropea sugli aiuti « de minimis ». Il comma
2, con riferimento alle società cooperative
di consumo e loro consorzi a mutualità
non prevalente, eleva la quota assoggettata
a IRES dal 70 al 77 per cento.

A tale proposito ricorda che il comma
464 dell’articolo 1 della legge n. 311 del
2004 prevede che per le società coopera-
tive e loro consorzi diverse da quelle a
mutualità prevalente non concorre a for-
mare il reddito imponibile la quota del 30
per cento degli utili netti annuali, a con-
dizione che tale quota sia destinata ad una
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riserva indivisibile prevista dallo statuto.
In tale contesto il comma 2, aggiungendo
un periodo al predetto comma 464, pre-
vede che per le società cooperative di
consumo e loro consorzi a mutualità non
prevalente la quota suddetta è ridetermi-
nata nella misura del 23 per cento.

In tale ambito rileva come, per tali
cooperative, rimanga ferma la norma che
assoggetta ad IRES il 10 per cento delle
somme destinate alla riserva minima ob-
bligatoria e che, considerando che la ri-
serva minima obbligatoria consiste nel 30
per cento degli utili netti annuali, si tratta
del 3 per cento dell’utile di bilancio. Il
comma 3 prevede che, qualora le banche
di credito cooperativo non ripristino l’ope-
ratività prevalente a favore dei soci, esse
vengono considerate, ai fini delle disposi-
zioni fiscali di carattere agevolativo, quali
cooperative diverse da quelle a mutualità
prevalente, a decorrere dall’anno succes-
sivo a quello nel corso del quale è tra-
scorso un anno dall’inizio del periodo di
autorizzazione, relativamente ai periodi
d’imposta in cui non è ripristinata l’ope-
ratività prevalente a favore dei soci. Tale
assimilazione avrebbe effetti sul regime
agevolativo ai fini IRES applicabile a tali
soggetti, per i quali la quota di utili
assoggettata a IRES passerebbe dal 40 al
70 per cento.

In merito, ricorda che l’articolo 35 del
TUB prevede che le banche di credito
cooperativo esercitano il credito prevalen-
temente a favore dei soci. La Banca d’Ita-
lia può autorizzare, per periodi determi-
nati, le singole banche di credito coope-
rativo a una operatività prevalente a fa-
vore di soggetti diversi dai soci,
unicamente qualora sussistano ragioni di
stabilità. Il comma 4 disciplina la decor-
renza delle disposizioni introdotte dai
commi da 1 a 3, prevedendo la loro
applicazione a decorrere dal periodo d’im-
posta successivo a quello in corso alla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto – legge in esame e
destinando, inoltre, le maggiori entrate
derivanti dall’applicazione dei commi 1 e
2 (quantificate in 4,8 milioni di euro per
il 2016 e in 2,7 milioni di euro a decorrere

dal 2017) al Fondo per gli interventi
strutturali di politica economica, istituito
al fine di agevolare il perseguimento degli
obiettivi di finanza pubblica, anche me-
diante interventi volti alla riduzione della
pressione fiscale.

Sottolinea come i commi da 5 a 8 siano
volti a migliorare i livelli di coinvolgimento
dei soci nei processi decisionali delle coo-
perative di consumo con più di centomila
soci. In particolare viene previsto che con
decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico sono stabilite le misure che le coo-
perative di consumo, con numero di soci
superiore a centomila, sono tenute ad
adottare al fine di migliorare i livelli di
coinvolgimento dei soci nei processi deci-
sionali della società. Tali misure devono
essere rivolte:

a) ad aumentare la trasparenza dei
dati finanziari e di bilancio della coope-
rativa, inclusa la nota integrativa, anche
attraverso la loro pubblicazione integrale
sul sito internet della società;

b) a rafforzare l’informazione e la
partecipazione dei soci alle assemblee an-
che attraverso la comunicazione telema-
tica preventiva dell’ordine del giorno e la
previsione della possibilità di formulare
domande sugli argomenti da trattare;

c) a rafforzare i diritti dei soci nei
confronti dei consigli di amministrazione
della cooperativa anche attraverso la pre-
visione dell’obbligo di risposta ai soci e
dell’obbligo di motivazione.

Il predetto decreto ministeriale deve
prevedere, inoltre, i casi di esclusione del
socio che non ha tenuto alcun tipo di
rapporto sociale o economico con la coo-
perativa nel rispetto di quanto disciplinato
nello statuto, per un periodo significativo
di almeno un anno. Le società cooperative
di consumo, con numero di soci superiore
a centomila, sono tenute ad uniformare il
proprio statuto alle disposizioni del de-
creto ministeriale entro il 31 dicembre
2015.

Con riferimento alle disposizioni con-
tenute nell’articolo 18, fa presente come
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esso, al comma 1, attribuisca ai soggetti
titolari di reddito d’impresa che effettuano
investimenti in beni strumentali nuovi
compresi nella divisione 28 della tabella
ATECO (relativa alla « fabbricazione di
macchinari ed apparecchiature non clas-
sificate altrove ») un credito d’imposta
nella misura del 15 per cento delle spese
sostenute in eccedenza rispetto alla media
degli investimenti in detti beni strumentali
realizzati nei cinque periodi di imposta
precedenti. La norma specifica che gli
investimenti devono essere destinati a
strutture produttive ubicate nel territorio
dello Stato. Rientrano nell’agevolazione i
nuovi investimenti effettuati nel periodo
compreso tra il 25 giugno 2014 (data di
entrata in vigore del decreto – legge) e
fino al 30 giugno 2015. Il credito d’imposta
è subordinato all’utilizzo del bene agevo-
lato in strutture produttive ubicate nel
territorio dello Stato. L’agevolazione ri-
guarda tutti i soggetti residenti nel terri-
torio dello Stato titolari di reddito d’im-
presa, indipendentemente dalla natura
giuridica, dalla dimensione e dal settore
produttivo di appartenenza, nonché dal-
l’adozione di particolari regimi d’imposta
o contabili. Inoltre viene applicata anche
alle stabili organizzazioni nel territorio
dello Stato di soggetti non residenti. Il
comma 2 attribuisce il credito d’imposta
in esame anche alle imprese che hanno
iniziato l’attività da meno di cinque anni,
stabilendo che, in tal caso, la media degli
investimenti nei beni strumentali che ri-
leva ai fini dell’agevolazione è quella ri-
sultante dagli investimenti realizzati in
tutti i periodi di imposta precedenti a
quello in corso o a quello successivo, fatta
salva anche in tal caso la facoltà di
escludere dal calcolo il valore più alto. Per
le imprese costituite dalla data di entrata
in vigore del provvedimento sino al 30
giugno 2015, è previsto che il credito
d’imposta si applichi con riguardo al va-
lore complessivo degli investimenti realiz-
zati in ciascun periodo d’imposta. Ai sensi
del comma 3 il credito d’imposta non
spetta per gli investimenti di importo uni-
tario inferiore a 10.000 euro. In base al
comma 4 il credito d’imposta va ripartito

in tre quote annuali di pari importo. Il
credito d’imposta deve essere indicato
nella dichiarazione dei redditi relativa al
periodo d’imposta di riconoscimento del
credito e nelle dichiarazioni relative ai
periodi d’imposta successivi in cui il cre-
dito è utilizzato; esso non concorre alla
formazione del reddito né della base im-
ponibile ai fini dell’imposta regionale sulle
attività produttive (IRAP) e non rileva ai
fini della determinazione della percentuale
di deducibilità degli interessi passivi, di cui
all’articolo 61 del TUIR, né rispetto ai
criteri di inerenza per la deducibilità delle
spese, di cui all’articolo 109, comma 5, del
medesimo TUIR. Il credito d’imposta è
utilizzabile esclusivamente in compensa-
zione, secondo le norme generali in ma-
teria di compensazione dei crediti tribu-
tari. La norma prevede, infine, che il
credito d’imposta non è soggetto al limite
annuale di 250.000 euro, previsto per
l’utilizzo annuale dei crediti d’imposta ai
sensi dell’articolo 1, comma 53, della legge
n. 244 del 2007. Secondo il comma 5 la
fruizione del beneficio è subordinata alla
regolarità degli adempimenti in materia di
rischio di incidenti sul lavoro per le atti-
vità industriali; il beneficio è altresì revo-
cato se l’imprenditore cede a terzi o de-
stina i beni oggetto degli investimenti a
finalità estranee all’esercizio di impresa
prima del secondo periodo di imposta
successivo all’acquisto.

Il comma 6 stabilisce che il beneficio è
revocato:

in caso di cessione dei beni oggetto
dell’investimento ovvero di destinazione
degli stessi a finalità estranee all’esercizio
dell’impresa prima del secondo periodo
d’imposta successivo a quello dell’acquisto;

in caso di trasferimento dei beni
oggetto degli investimenti in strutture pro-
duttive situate al di fuori dello Stato,
anche appartenenti al soggetto beneficiario
dell’agevolazione, entro il 31 dicembre del
quarto anno successivo a quello in cui è
stata presentata la dichiarazione dei red-
diti.

Ai sensi del comma 7 nelle ipotesi di
revoca il credito d’imposta indebitamente
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utilizzato deve essere versato entro il ter-
mine per il versamento a saldo dell’impo-
sta sui redditi dovuta per il periodo d’im-
posta in cui si è verificata una delle due
ipotesi di revoca. In caso di indebita
fruizione del credito d’imposta (per il
mancato rispetto delle condizioni richieste
o per l’inammissibilità dei costi in base ai
quali è stato determinato l’importo fruito),
il comma 8 demanda all’Agenzia delle
entrate il recupero del relativo importo,
maggiorato di interessi e sanzioni. Il
comma 9 quantifica gli oneri connessi
all’attuazione delle disposizioni recate dal-
l’articolo in 204 milioni di euro per il
2016, 408 milioni di euro per gli anni 2017
e 2018, e 204 milioni di euro per l’anno
2019, a cui si provvede mediante corri-
spondente riduzione della quota nazionale
del Fondo per lo sviluppo e la coesione,
programmazione 2014-2020, il cui moni-
toraggio è demandato al Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. La norma, inoltre,
secondo quanto previsto dalla legge di
contabilità generale dello Stato, dispone
una specifica clausola di salvaguardia,
nelle ipotesi in cui gli effetti finanziari
derivanti dalla norma risultassero supe-
riori rispetto alla previsione di spesa.

A tale riguardo ricorda che, nel corso
dell’esame del provvedimento al Senato, è
stato inoltre introdotto il comma 9-bis,
recante alcune modifiche alla disciplina
dei finanziamenti agevolati per l’acquisto
di nuovi macchinari, impianti e attrezza-
ture da parte delle piccole e medie im-
prese (cosiddetta « nuova legge Sabatini »
prevista dal decreto – legge cosiddetto
« del Fare »). In particolare, la lettera a)
del comma 9-bis prevede una semplifica-
zione per l’accesso al Fondo di garanzia
per le PMI. In dettaglio, la semplificazione
consiste nell’attribuzione diretta ai soggetti
intermediari richiedenti – e non più al
Gestore del Fondo che presenta le propo-
ste di delibera al Comitato – della valu-
tazione economico-finanziaria e del merito
creditizio dell’impresa beneficiaria del fi-
nanziamento. La valutazione economico-
finanziaria e del merito creditizio dell’im-
presa deve rispettare i limiti massimi di
rischiosità dell’impresa finanziata, misu-

rati in termini di probabilità di inadem-
pimento. La definizione di tali limiti è
demandata ad un decreto ministeriale (del
MISE, di concerto con il MEF) per l’ema-
nazione del quale non è previsto un ter-
mine.

La disposizione stabilisce altresì che le
modalità semplificate di accesso al Fondo
di garanzia previste per i finanziamenti
della « nuova legge Sabatini » potranno
essere estese anche agli altri interventi del
Fondo (nel rispetto delle autorizzazioni di
spesa vigenti per la concessione delle ga-
ranzie), previa definizione delle relative
condizioni da parte dello stesso decreto
ministeriale cui è rimessa l’individuazione
dei limiti per la valutazione economico-
finanziaria. La lettera b) del comma pre-
vede l’istituzione di una contabilità spe-
ciale nel Fondo per la crescita sostenibile
– in luogo dell’ordinaria gestione in bi-
lancio delle risorse che prevede il controllo
preventivo da parte dell’Ufficio Centrale
del Bilancio – per la concessione ed ero-
gazione dei contributi statali alle PMI per
gli investimenti realizzati nell’acquisto dei
nuovi macchinari.

Passa quindi a illustrare l’articolo 19, il
quale prevede un rafforzamento dello
strumento dell’aiuto alla crescita econo-
mica (ACE). In dettaglio, il comma 1
modifica l’articolo 1 del decreto – legge
n. 201 del 2011, con il quale, allo scopo di
favorire il finanziamento delle imprese
mediante capitale proprio, è stato istituito
l’aiuto alla crescita economica – ACE, che
consente alle imprese di dedurre dal red-
dito imponibile la componente derivante
dal rendimento nozionale di nuovo capi-
tale proprio. In tale ambito la lettera a)
del comma 1 inserisce all’articolo 1 del
decreto-legge n. 201 del 2011 un nuovo
comma 2-bis, diretto a prevedere una
maggiorazione del 40 per cento della va-
riazione in aumento del capitale proprio
rispetto a quello esistente alla chiusura
dell’esercizio precedente per le società le
cui azioni vengono ammesse alla quota-
zione nei mercati regolamentati o, secondo
le modifiche introdotte al Senato, in si-
stemi multilaterali di negoziazione di Stati
membri della UE o aderenti allo Spazio
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Economico Europeo. Tale disciplina si ap-
plica per il periodo di imposta in cui
avviene l’ammissione alla quotazione e per
i due successivi e l’incremento del 40 per
cento riguarda la variazione in aumento
del capitale proprio rispetto a quello esi-
stente alla chiusura di ciascun esercizio
precedente a quelli in corso nei suddetti
periodi d’imposta. Per i periodi d’imposta
successivi la variazione in aumento del
capitale proprio è determinata senza te-
nere conto di tale incremento.

Ricorda, a tale proposito, che rimane
ferma l’applicazione dell’articolo 11 del
decreto ministeriale 14 marzo 2012: in
ciascun esercizio la variazione in aumento
non può comunque eccedere il patrimonio
netto risultante in bilancio, ad esclusione
delle riserve per acquisto di azioni pro-
prie. Pertanto, la verifica del limite del
patrimonio netto dovrà essere effettuata in
raffronto alla variazione in aumento del
capitale proprio, inclusa la maggiorazione
calcolata per i periodi d’imposta agevola-
bili. Ai sensi del comma 2 dell’articolo 19,
la misura si applica alle società ammesse
a quotazione le cui azioni sono negoziate
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto (ossia dal 25 giugno 2014). Inoltre
l’efficacia della norma è condizionata alla
preventiva autorizzazione della Commis-
sione europea al fine di verificarne la
compatibilità con il mercato interno, ai
sensi dell’articolo 108 del Trattato sul
funzionamento dell’Unione europea
(TFUE).

Evidenzia quindi come, pertanto, il raf-
forzamento dell’ACE per le imprese che
decidono di quotarsi non abbia efficacia
immediata: trattandosi di una misura ri-
servata solo ad alcune imprese, si richiede
un’autorizzazione preventiva della Com-
missione Europea. La lettera b) del comma
1 modifica il comma 4 dell’articolo 1 del
decreto-legge n. 201 del 2011, in virtù del
quale la parte del rendimento nozionale
che supera il reddito complessivo netto
dichiarato va computata in aumento del-
l’importo deducibile dal reddito dei pe-
riodi d’imposta successivi. In alternativa,
la lettera b) introduce la facoltà di fruire
di un credito di imposta commisurato

all’eccedenza del rendimento nozionale
non utilizzato, applicando a tale eccedenza
le aliquote di cui agli articoli 11 e 77 del
TUIR previste per i soggetti IRPEF ed
IRES. Tale credito d’imposta è utilizzato
in diminuzione dell’IRAP e viene ripartito
in cinque quote annuali di pari importo.
Ai sensi del comma 2, tale facoltà è
prevista a decorrere dal periodo d’imposta
in corso al 31 dicembre 2014. Il comma 3
quantifica gli oneri derivanti dall’articolo
19 in 27,3 milioni di euro nel 2015, 55,0
milioni di euro nel 2016, 85,3 milioni di
euro nel 2017, 112,3 milioni di euro nel
2018, 140,7 milioni di euro nel 2019, 146,4
milioni di euro nel 2020 e 148,3 milioni di
euro a decorrere dal 2021.

Segnala come per la copertura di tali
oneri si provveda:

riducendo la quota nazionale del
Fondo per lo sviluppo e la coesione, pro-
grammazione 2014-2020, per l’importo di
27,3 milioni di euro nel 2015, 55,0 milioni
di euro nel 2016, 85,3 milioni di euro nel
2017 e 112,3 milioni di euro nel 2018;

aumentando, a decorrere dal 1o gen-
naio 2019, l’aliquota dell’accisa sulla ben-
zina e sulla benzina con piombo, nonché
l’aliquota dell’accisa sul gasolio usato
come carburante; tale incremento di ali-
quote, disposto con provvedimento diret-
toriale dell’Agenzia delle Dogane e dei
Monopoli da adottare entro il 30 novem-
bre 2018 ed efficace dalla data di pubbli-
cazione sul sito internet dell’Agenzia, do-
vrà determinare maggiori entrate nette
non inferiori a 140,7 milioni di euro nel
2019, a 146,4 milioni di euro nel 2020 e a
148,3 milioni di euro a decorrere dal 2021.

Con riferimento all’articolo 20, rileva
come esso rechi un complessivo intervento
di semplificazione della quotazione delle
imprese sui mercati finanziari, nonché
misure civilistiche concernenti la contabi-
lità delle imprese. In particolare, il comma
1 apporta modifiche e integrazioni al de-
creto legislativo n. 58 del 1998 (Testo
unico delle disposizioni in materia di in-
termediazione finanziaria – TUF), finaliz-
zate a favorire e semplificare l’accesso al
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mercato dei capitali di rischio delle im-
prese, in particolare di quelle piccole e
medie. In dettaglio, la lettera a) del comma
1 interviene sull’articolo 1, comma 1, del
TUF, al fine di introdurre nel Testo unico
una lettera w-quater.1 che reca la defini-
zione di piccole e medie imprese con
azioni quotate (PMI).

A tale riguardo, specifica come le PMI
con azioni quotate vengano individuate in
base ai seguenti parametri dimensionali,
computati sulla base del bilancio appro-
vato relativo all’ultimo esercizio, anche
anteriore all’ammissione alla negoziazione
delle proprie azioni:

un fatturato fino a 300 milioni di
euro;

ovvero una capitalizzazione media di
mercato nell’ultimo anno solare inferiore
ai 500 milioni di euro.

A tale proposito, fa presente che il
parametro del fatturato va considerato
alternativo a quello della capitalizzazione
di mercato, in quanto più stabile nel
tempo (è soggetto a variazioni rilevabili
con frequenza almeno annuale) e cono-
sciuto con assoluta certezza dalle società
prima dell’inizio della procedura di am-
missione a quotazione.

Precisa, quindi, che non sono più con-
siderate PMI a fini TUF le imprese emit-
tenti azioni quotate che abbiano superato
entrambi i predetti limiti dimensionali per
tre esercizi consecutivi.

Le lettere da d) ad m) recano una serie
di modifiche all’articolo 106 del TUF,
dedicato alla disciplina dell’offerta pub-
blica di acquisto totalitaria: in particolare,
al fine di incentivare la quotazione delle
piccole e medie imprese, si prevede per le
PMI la possibilità di modificare in via
statutaria, entro un intervallo prestabilito,
la soglia rilevante per le offerte pubbliche
di acquisto (OPA) obbligatorie.

Ricorda che, nella disciplina previgente,
l’obbligo di OPA conseguiva al supera-
mento della soglia fissa del 30 per cento
con riferimento a tutte le società quotate,
indipendentemente dalla loro dimensione.

La lettera e), inserisce nell’articolo 106
del TUF i nuovi commi 1-bis e 1-ter. Il
nuovo comma 1-bis introduce per le so-
cietà diverse dalle PMI – e senza rinvio
allo statuto societario – l’obbligo dell’of-
ferta per chiunque abbia la maggior par-
tecipazione e questa sia superiore al 25
per cento. Il nuovo comma 1-ter consente
agli statuti delle PMI di individuare, con
apposita clausola, una soglia più adeguata
alle proprie caratteristiche per far scattare
l’obbligo di OPA totalitaria, comunque
compresa in un intervallo prestabilito tra
il 25 e il 40 per cento del capitale sociale.
Viene stabilito altresì che, se la modifica
statutaria interviene quando i titoli della
PMI sono già quotati, a tutela delle mi-
noranze azionarie è previsto, per i soci che
non abbiano concorso all’adozione della
relativa deliberazione, il diritto di recesso
(in relazione a tutti o parte dei loro titoli).
In tal modo si intende consentire alle
singole PMI di diminuire/aumentare la
loro contendibilità, in funzione delle loro
specifiche esigenze.

La lettera g) reca le opportune modi-
fiche di coordinamento necessarie a se-
guito dell’introduzione delle regole speci-
fiche per l’OPA totalitaria nelle PMI, con-
tenute nei commi 1-bis e 1-ter dell’articolo
106 del TUF. La lettera l) inserisce all’ar-
ticolo 106 del TUF un nuovo comma
3-quater intervenendo sulla disciplina del-
l’OPA da consolidamento, che viene inte-
grata con specifiche regole per le PMI.

Ricorda che il previgente articolo 106,
comma 3, lettera b), del TUF (e la rego-
lamentazione di attuazione dettata dalla
Consob) prevedeva un obbligo di offerta
per i soggetti che, detenendo una parteci-
pazione superiore alla soglia del 30 per
cento, acquistassero più del 5 per cento
senza detenere la maggioranza dei diritti
di voto nell’assemblea ordinaria. Con la
modifica apportata dalla lettera l) è pre-
visto che le PMI possono prevedere nei
propri statuti che nei primi cinque anni
dall’inizio della quotazione non sia appli-
cabile la disciplina dell’OPA da consolida-
mento di cui al richiamato comma 3,
lettera b). In tal modo gli azionisti di
controllo possono, in fase di offerta pub-
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blica iniziale, collocare più del 50 per
cento del capitale sul mercato (e aumen-
tare pertanto la liquidità delle azioni),
mantenendo allo stesso tempo la possibi-
lità di riacquistare la quota di controllo
nel quinquennio successivo alla quota-
zione senza incorrere nell’obbligo di OPA.
Le lettere p), v) e z) sono state soppresse
nel corso dell’esame al Senato.

La lettera r) interviene sul comma 2
dell’articolo 120 in materia di comunica-
zione delle partecipazioni rilevanti, il
quale obbliga chi partecipa in un emit-
tente azioni quotate avente l’Italia come
Stato membro d’origine in misura supe-
riore al due per cento del capitale a darne
comunicazione sia alla società partecipata
sia alla Consob. Per effetto della modifica
apportata, la soglia delle partecipazioni
rilevanti da comunicare alla Consob e alla
società partecipata viene elevata dal 2 per
cento al 5 per cento qualora l’emittente sia
una PMI. Le lettere t) ed u) recano mo-
difiche all’articolo 121 del TUF, in cui
sono disciplinate le partecipazioni recipro-
che. Viene in particolare modificata la
disciplina dei limiti alle partecipazioni
reciproche prevista per le società con
azioni quotate.

In tale ambito, rammenta che l’articolo
121 del TUF (così come l’articolo 2359-bis
del codice civile) prevede una serie di
limiti in materia di incroci azionari, con la
finalità di prevenire possibili abusi deri-
vanti da tali incroci. Il comma 2 dell’ar-
ticolo 121 in particolare prevedeva, nella
formulazione previgente, che il limite per
le partecipazioni reciproche del 2 per
cento fosse elevato al 5 per cento qualora
il superamento del 2 per cento da parte di
entrambe le società avesse luogo a seguito
di un accordo preventivamente autorizzato
dall’assemblea ordinaria delle società in-
teressate.

Sottolinea come, per effetto della mo-
difica apportata, detta soglia, a seguito di
accordo preventivamente autorizzato dal-
l’assemblea ordinaria delle società interes-
sate, è innalzata al 10 per cento, nei casi
previsti dal nuovo comma 2, secondo pe-
riodo, dell’articolo 120 del TUF ovvero
qualora l’emittente sia una PMI.

La lettera aa) introduce nel TUF un
nuovo articolo 127-quinquies, rubricato
« Maggiorazione del voto », il quale pre-
vede, al comma 1, che gli statuti delle
società da quotare e già quotate possano
prevedere l’attribuzione di un diritto di
voto maggiorato, fino ad un massimo di
due voti, per le azioni detenute da uno
stesso azionista, per un periodo continua-
tivo non inferiore a ventiquattro mesi
dall’iscrizione in un apposito elenco, la cui
tenuta è disciplinata dallo statuto. Ai sensi
del comma 2 del nuovo articolo 127-
quinquies, lo statuto deve individuare le
modalità per l’attribuzione del voto mag-
giorato e per l’accertamento dei relativi
presupposti, mentre si rimette alla Consob
la regolamentazione attuativa della disci-
plina, finalizzata ad assicurare la traspa-
renza delle partecipazioni rilevanti e l’os-
servanza della disciplina in materia di
OPA. In base al comma 5 del nuovo
articolo 127-quinquies le azioni a voto
maggiorato non costituiscono una catego-
ria speciale di azioni, mentre il comma 3
stabilisce che, in caso di successivo tra-
sferimento delle stesse la maggiorazione
del voto si estingue. La disposizione spe-
cifica che – oltre alla cessione delle azioni
– anche la cessione diretta o indiretta di
partecipazioni di controllo in società o enti
che detengono azioni a voto maggiorato
sopra soglia comporta la perdita della
maggiorazione. Lo stesso comma 3 del
nuovo articolo 127-quinquies prevede al-
tresì che, se lo statuto non dispone diver-
samente:

in caso di trasferimenti delle azioni
per successione mortis causa o in caso di
fusione e scissione del titolare delle azioni,
il voto maggiorato viene conservato;

in caso di aumento di capitale a titolo
gratuito ai sensi dell’articolo 2442 del
codice civile, il diritto di voto maggiorato
si estende alle azioni di nuova emissione.

Ai sensi del comma 4, lo statuto può
prevedere che, anche in caso di aumenti di
capitale mediante nuovi conferimenti, la
maggiorazione del voto si estenda in mi-
sura proporzionale alle azioni emesse in
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esecuzione di tali aumenti; analogamente,
il progetto di fusione o di scissione di una
società che prevede il voto maggiorato può
stabilire che ai titolari del voto maggiorato
siano assegnate in concambio azioni con lo
stesso voto maggiorato mentre, ai sensi del
comma 6, la delibera di modifica statuta-
ria con cui viene introdotto il voto mag-
giorato non attribuisce il diritto di recesso.
Inoltre il comma 7 prevede, per le società
che non siano già quotate ma che abbiano
avviato un procedimento di ammissione a
quotazione (non derivante dalla fusione
con una società già quotata), la possibilità
di computare il periodo anteriore all’iscri-
zione nel già citato elenco, ai fini del
possesso continuativo di almeno ventiquat-
tro mesi. Il comma 8 stabilisce, se non
diversamente disposto dallo statuto, che si
deve tenere conto della maggiorazione del
voto anche ai fini del computo dei quorum
costitutivi e deliberativi che fanno riferi-
mento ad aliquote di capitale; la maggio-
razione del voto non ha invece effetto ai
fini dell’esercizio dei diritti, diversi dal
voto, attribuiti in forza del possesso di
determinate aliquote del capitale.

La lettera aa-bis) del comma 1 inserisce
nel TUF un nuovo articolo 127-sexies, il
quale prevede il divieto per gli statuti di
prevedere l’emissione di azioni a voto
plurimo, salvaguardando le azioni a voto
plurimo emesse anteriormente all’inizio
delle negoziazioni in un mercato regola-
mentato e circoscrivendo la casistica in cui
è possibile emettere tali azioni per le
società che già lo abbiano fatto o per
quelle risultanti dalla fusione o scissione
delle precedenti.

Segnala quindi come, in conseguenza
dell’introduzione delle norme in materia
di voto maggiorato e voto plurimo, il
comma 1 apporti altresì una serie di
modifiche di coordinamento al TUF. In
particolare:

la lettera b) novella il comma 2
dell’articolo 104-bis (concernente la regola
di neutralizzazione), precisando che nel-
l’assemblea convocata per deliberare su
eventuali misure difensive per offerte pub-
bliche di acquisto « ostili » le azioni a voto
plurimo conferiscono solo un voto e che i

diritti di voto maggiorato assegnati ai sensi
dell’articolo 127-quinquies non si compu-
tano;

la lettera c) novella il comma 3
dell’articolo 105 (concernente disposizioni
generali in materia di OPA obbligatorie e
in particolare la potestà regolamentare
della Consob di computare nelle parteci-
pazioni rilevanti anche le ipotesi di voto
maggiorato);

le lettere d), f), h) ed i) novellano
l’articolo 106 (concernente l’OPA totalita-
ria), prevedendo che ai fini del raggiungi-
mento delle soglie rilevanti per l’applica-
zione dell’OPA totalitaria rilevi anche la
maggiorazione dei diritti di voto;

le lettere n) ed o) novellano l’articolo
109 (concernente l’acquisto di concerto),
che obbliga solidalmente all’OPA totalita-
ria o « residuale » coloro che agiscono di
concerto, ove vengano a detenere, a se-
guito di acquisti effettuati anche da uno
solo di essi, una partecipazione comples-
siva superiore alle percentuali indicate
dalla legge: per effetto di tali modifiche
viene precisato che tali obblighi sussistono
in capo a coloro che agiscono di concerto,
anche a seguito di maggiorazione – anche
a favore di uno solo di essi – dei diritti di
voto, qualora essi vengano a disporre di
diritti di voto in misura superiore alle
percentuali indicate nell’articolo 106 per
l’OPA totalitaria;

le lettere q) ed s) novellano l’articolo
120 (concernente gli obblighi di comuni-
cazione delle partecipazioni rilevanti, al
fine di specificare che per l’operatività di
detti obblighi rilevano anche le maggiora-
zioni di voto, anche per l’esercizio degli
opportuni poteri regolamentari della CON-
SOB); la lettera q) precisa che si intende
per capitale il numero complessivo dei
diritti di voto, anche con riguardo all’emis-
sione di azioni a voto plurimo, oltre che
alle azioni a voto maggiorato.

La lettera bb) del comma 1 sopprime il
comma 1 dell’articolo 134 del TUF, il
quale prevedeva la riduzione alla metà del
termine previsto dall’articolo 2441, se-
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condo comma, del codice civile per l’eser-
cizio del diritto di opzione su azioni.

In tale contesto, sottolinea come, dal
momento che il predetto articolo 2441,
secondo comma, viene modificato dal
comma 6 dell’articolo 20, tra l’altro ridu-
cendo a metà (da 30 a 15 giorni) il termine
per l’esercizio del diritto di opzione su
azioni, la disposizione di cui all’articolo
134, comma 1, appaia ridondante, atteso
che i termini sono gli stessi per tutte le
società (quotate e non).

Il comma 1-bis, reca le norme di prima
applicazione della disciplina sul voto mag-
giorato introdotta dal nuovo articolo 127-
quinquies del TUF, prevedendo che le
delibere di modifica statutaria delle so-
cietà quotate nel mercato italiano, iscritte
nel registro delle imprese all’entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto – legge, volte a consentire la crea-
zione di azioni con voto maggiorato, sono
prese con il voto favorevole della maggio-
ranza del capitale rappresentato in assem-
blea, anche in prima convocazione. Il
comma 1-ter, mantenendo « fermo »
quanto previsto dall’articolo 34, comma 57
del decreto – legge n. 179 del 2012, au-
torizza, in sostanza, la CONSOB a proce-
dere all’assunzione di personale mediante
chiamata diretta.

Ricorda che il richiamato comma 57
dell’articolo 34 del decreto-legge n. 179
consente alla CONSOB (al fine di assicu-
rare efficaci e livelli continuativi livelli di
vigilanza per l’attuazione delle disposizioni
introdotte dal provvedimento e per la
tutela degli investitori, nonché per la sal-
vaguardia della trasparenza e della cor-
rettezza del sistema finanziario) di avva-
lersi, nella misura massima di un terzo,
della facoltà di assunzione di personale
prevista dall’articolo 2, commi 4-undecies,
del decreto-legge n. 35 del 2005, il quale
prevede che l’Autorità può assumere, per
ragioni di urgenza derivanti da indifferibili
esigenze di servizio, mediante nomina per
chiamata diretta e con contratto a tempo
determinato, non più di quindici persone
che, per i titoli professionali o di servizio
posseduti, risultino idonee all’immediato
svolgimento dei compiti di istituto, entro

18 mesi dall’entrata in vigore della legge di
conversione del provvedimento. A tale
scopo, la CONSOB provvede anche adot-
tando misure di contenimento della spesa
ulteriori ed alternative alle vigenti dispo-
sizioni in materia di finanza pubblica,
purché sia assicurato il conseguimento dei
medesimi risparmi previsti a legislazione
vigente.

Evidenzia quindi come, in pratica, at-
traverso tale complesso rinvio normativo,
la CONSOB possa assumere, mediante no-
mina per chiamata diretta e con contratto
a tempo determinato, non più di cinque
persone. Gli oneri finanziari derivanti dal-
l’applicazione del citato comma 4-undecies
dell’articolo 2 del decreto-legge n. 35 sono
coperti rideterminando l’ammontare an-
nuale del contributo dovuto all’Autorità
dai soggetti sottoposti alla sua vigilanza.
La disposizione del comma 57 richiamata
affida altresì al collegio dei revisori dei
conti il compito di verificare preventiva-
mente che le misure previste siano idonee
a garantire comunque i medesimi effetti di
contenimento della spesa stabiliti a legi-
slazione vigente e ad attestare il rispetto di
tale adempimento nella relazione al conto
consuntivo. Resta in ogni caso precluso
l’utilizzo degli stanziamenti preordinati
alle spese in conto capitale per finanziare
spese di parte corrente.

Passando all’esame del comma 2 del-
l’articolo 20, rileva come esso rechi mo-
difiche alla normativa nazionale che di-
sciplina l’utilizzo a fini fiscali dei princìpi
contabili internazionali, volte, da un lato,
a consentire l’utilizzo degli IAS/IFRS (In-
ternational Accounting Standards/Interna-
tional Financial Reporting Standards) da
parte delle cosiddette società chiuse e,
dall’altro, a definire il ruolo e le funzioni
svolte dall’Organismo Italiano di Contabi-
lità (OIC). Più in dettaglio, la lettera a) del
comma 2 modifica dell’articolo 4, comma
6, del decreto legislativo n. 38 del 2005,
con il quale sono recate disposizioni per
l’applicazione dei principi contabili inter-
nazionali nella redazione dei bilanci an-
nuali o consolidati.

In merito rammenta che, con riferi-
mento ai bilanci di esercizio, per le società

Giovedì 31 luglio 2014 — 347 — Commissione VI



quotate, le società aventi strumenti finan-
ziari diffusi tra il pubblico in misura
rilevante, le banche e gli intermediari
finanziari sottoposti a vigilanza da parte
della Banca d’Italia (nonché le società
finanziarie capogruppo dei gruppi bancari,
le SIM e le capogruppo dei gruppi di SIM,
le SGR, gli intermediari iscritti all’albo, gli
istituti di moneta elettronica e gli istituti di
pagamento) è facoltativa l’adozione dei
princìpi IAS fin dal 2005, mentre la loro
applicazione è obbligatoria a decorrere dai
bilanci relativi all’anno 2006. Per le società
di assicurazione l’obbligo di redazione
concerne i bilanci di esercizio dal 2006,
soltanto per le società che emettono stru-
menti finanziari quotati e che non redi-
gono il bilancio consolidato. Per le società
diverse dalle precedenti e diverse, inoltre,
da quelle che possono redigere il bilancio
in forma abbreviata ai sensi dell’articolo
2435-bis del codice civile, è prevista la
facoltà di redigere il bilancio d’esercizio
conformemente ai princìpi IAS a partire
dall’esercizio 2005, nel caso in cui queste
siano incluse in un bilancio consolidato
redatto secondo tali princìpi ovvero optino
per l’applicazione dei medesimi nella re-
dazione del proprio bilancio consolidato.

Rammenta inoltre che negli altri casi,
l’articolo 4, comma 6, del decreto legisla-
tivo n. 38 del 2005, nella previgente for-
mulazione, consentiva di usufruire di tale
facoltà a decorrere dall’esercizio che sa-
rebbe stato individuato con decreto inter-
ministeriale. Tale decreto non è stato ema-
nato, limitando, dunque, il ricorso a tale
possibilità. In tale contesto la modifica
apportata dalla lettera a) del comma 2 –
eliminando il riferimento al predetto de-
creto interministeriale – consente alle so-
cietà di redigere il bilancio d’esercizio in
conformità ai principi contabili interna-
zionali senza dover attendere la relativa
disposizione autorizzativa.

Segnala come la lettera b) del comma
2 inserisca nel decreto legislativo n. 38, gli
articoli 9-bis e 9-ter, dedicati, rispettiva-
mente, al ruolo e alle funzioni e al finan-
ziamento dell’Organismo Italiano di Con-
tabilità (OIC). Il nuovo articolo 9-bis in-
dividua ruolo e funzioni dell’OIC, preve-

dendo che esso, coordinandosi con le
autorità nazionali competenti in materia
contabile:

emana i principi contabili nazionali,
ispirati alla migliore prassi operativa, per
la redazione dei bilanci secondo le dispo-
sizioni del codice civile;

fornisce supporto all’attività del Par-
lamento e degli organi governativi in ma-
teria di normativa contabile;

partecipa al processo di elaborazione
dei principi contabili internazionali.

È previsto inoltre che l’OIC, il quale
persegue finalità di interesse pubblico ed
agisce in modo indipendente, deve riferire
annualmente sull’attività svolta al Mini-
stero dell’economia e delle finanze.

Il nuovo articolo 9-ter disciplina invece
il finanziamento dell’OIC (ricalcando
quanto già previsto dai commi 86, 87 e 88
dell’articolo 2 della legge finanziaria 2008,
che vengono pertanto abrogati dalla lettera
c) del comma 2 in esame, prevedendo
pertanto:

che al finanziamento dell’OIC con-
corrano le imprese attraverso contributi
derivanti da una maggiorazione dei diritti
di segreteria dovuti alle camere di com-
mercio;

che il collegio dei fondatori dell’OIC
stabilisca annualmente il fabbisogno di
finanziamento dell’Organismo nonché le
quote di finanziamento da destinare allo
IASB e all’EFRAG;

che con decreto interministeriale
venga definita la misura della succitata
maggiorazione dei diritti di segreteria ca-
merali sulla base delle indicazioni di fab-
bisogno trasmesse dall’OIC, nonché la mo-
dalità di corresponsione di tali somme
all’Organismo.

I commi da 3 ad 8-quinquies recano
una serie di modifiche alle disposizioni del
codice civile in materia di società. In
particolare, il comma 3 novella i criteri di
determinazione del valore delle azioni
delle società quotate nel caso di recesso,
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eliminando, tra l’altro, il riferimento al-
l’utilizzo esclusivo del criterio della media
aritmetica dei prezzi di chiusura di mer-
cato nei sei mesi precedenti la pubblica-
zione dell’avviso di convocazione dell’as-
semblea. I commi 4 e 5 recano modifiche,
rispettivamente, alla disciplina dell’acqui-
sto della società da promotori, fondatori,
soci e amministratori e della trasforma-
zione di società di persone: è previsto che
in tali fattispecie possa applicarsi una
procedura di valutazione semplificata dei
beni societari (prevista dall’articolo 2343-
ter del codice civile nell’ipotesi del confe-
rimento di beni in natura o crediti senza
relazione di stima) ove ne sussistano i
presupposti di legge. Il comma 6 novella il
secondo comma dell’articolo 2441 del co-
dice civile, dedicato al diritto di opzione.
In particolare:

viene introdotta la pubblicazione nel
sito internet della società (con modalità
tali da garantire sicurezza, autenticità e
certezza di dati e documenti) di un avviso
sull’offerta in opzione ovvero, in alterna-
tiva, il deposito dell’avviso presso la sede
sociale;

viene ridotta la durata minima del
termine previsto per l’esercizio del diritto
di opzione da trenta a quindici giorni.

Il comma 7 riduce il capitale minimo
richiesto per la costituzione di una società
per azioni da 120.000 euro a 50.000 euro.
Il comma 8 elimina l’obbligo di nominare
un organo di controllo o un revisore unico
per le società a responsabilità limitata
aventi un capitale sociale non inferiore a
quello minimo stabilito per le società per
azioni, fermo restando tale obbligo negli
altri casi previsti dal codice civile. I commi
8-bis e 8-ter apportano modifiche alla
disciplina delle azioni con diritto di voto
limitato, consentendo a tutte le società per
azioni (anche a quelle « aperte », che fanno
ricorso al mercato di capitale di rischio) di
prevedere che, in relazione alla quantità di
azioni possedute da uno stesso soggetto, il
diritto di voto sia limitato ad una misura
massima o siano disposti scaglionamenti.
Viene introdotta la possibilità per gli sta-

tuti di consentire l’emissione di azioni con
diritto di voto plurimo per particolari
argomenti, ovvero subordinato al verifi-
carsi di determinate condizioni non me-
ramente potestative.

In tale contesto rileva come siano con-
seguentemente modificate le disposizioni
di attuazione del codice civile, fissando in
due terzi del capitale rappresentato in
assemblea, anche in prima convocazione,
la maggioranza valida per le modifiche
statutarie volte a consentire la creazione
di azioni a voto plurimo, per le società
iscritte nel registro delle imprese alla data
del 31 agosto 2014.

Il comma 8-quater fissa al 31 dicembre
2014 il termine entro il quale la Consob
deve emanare la disciplina attuativa delle
nuove norme sulla maggiorazione di voto
nelle società per azioni quotate.

Il comma 8-quinquies consente alle
società di gestione del risparmio (SGR) che
gestiscono fondi chiusi per i quali, alla
data del 25 giugno 2014, non sia scaduto
il termine entro cui devono essere sotto-
scritte le quote, di modificare il regola-
mento del fondo per prorogare il termine
di sottoscrizione delle quote per un pe-
riodo non superiore a dodici mesi, per il
completamento della raccolta del patrimo-
nio.

Il comma 7-bis interviene sulle proce-
dure di iscrizione nel registro delle im-
prese, quando tale iscrizione è richiesta
sulla base di un atto pubblico o di una
scrittura privata autenticata.

Evidenzia come, in tali casi, a decorrere
dal primo giorno del mese successivo al-
l’entrata in vigore della legge di conver-
sione del decreto legge in esame, sia pre-
vista l’iscrizione immediata dell’atto da
parte del conservatore del registro e che il
pubblico ufficiale il quale ha ricevuto o
autenticato l’atto è responsabile dell’accer-
tamento delle condizioni richieste dalla
legge. La disposizione ribadisce inoltre
l’applicazione della disciplina sulla cancel-
lazione d’ufficio ai sensi dell’articolo 2191
del codice civile e specifica che la nuova
disciplina non si applica alle società per
azioni.
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Con riferimento all’articolo 21, il quale
interviene sul regime fiscale di obbliga-
zioni, titoli similari e cambiali finanziarie
rileva, in particolare, come il comma 1,
integrando il comma 1 dell’articolo 1 del
decreto legislativo n. 239 del 1996, escluda
dall’applicazione della ritenuta (di cui al-
l’articolo 26 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 600 del 1973) gli in-
teressi e gli altri proventi di obbligazioni,
titoli similari e cambiali finanziarie non
negoziati, purché siano detenuti da uno o
più investitori qualificati. Tali proventi
verranno dunque sottoposti ad imposta
sostitutiva delle imposte sui redditi nella
misura del 26 per cento (aliquota così
aumentata ai sensi dell’articolo 3, commi
1 e 8, del decreto-legge n. 66 del 2014).

Al riguardo rammenta che il previgente
articolo 1, comma 1, del decreto legislativo
n. 239 del 1996 prevedeva, in estrema
sintesi, l’esenzione dalla ritenuta per le
obbligazioni e titoli similari emessi dai
cosiddetti « grandi emittenti », ossia ban-
che e società quotate, nonché per le ob-
bligazioni e le cambiali finanziarie nego-
ziate nei mercati regolamentati o sistemi
multilaterali di negoziazione, anche nel
caso di emittenti non quotati. Tali proventi
sono sottoposti ad imposta sostitutiva con
la medesima aliquota. Il comma 2 sosti-
tuisce il comma 9-bis dell’articolo 32 del
decreto-legge n. 83 del 2012, concernente
il regime fiscale delle obbligazioni, dei
titoli similari e delle cambiali finanziarie,
al fine di escludere l’applicazione della
ritenuta d’acconto del 26 ai proventi dei
titoli obbligazionari e delle cambiali finan-
ziarie, se percepiti da organismi di inve-
stimento collettivo del risparmio (OICR)
dedicati ai predetti investimenti e detenuti
da investitori qualificati.

Precisa che, per effetto delle modifiche
apportate, la suddetta ritenuta non si
applica:

agli interessi e ai proventi delle ob-
bligazioni e titoli similari e delle cambiali
finanziarie corrisposti a organismi di in-
vestimento collettivo del risparmio (OICR)
le cui quote sono essere detenute esclusi-
vamente da investitori qualificati, specifi-
cando che essi devono essere istituiti in

Italia o in uno Stato membro dell’Unione
europea, e che il loro patrimonio deve
essere investito in misura superiore al 50
per cento nei predetti titoli;

agli interessi e ai proventi corrisposti
a società per la cartolarizzazione dei cre-
diti, che emettono titoli detenuti da inve-
stitori qualificati e il cui patrimonio sia
investito in misura superiore al 50 per
cento in obbligazioni, titoli similari o cam-
biali finanziarie.

In relazione agli OICR, la norma pre-
cisa altresì come la composizione del pa-
trimonio e la tipologia di investitori debba
risultare dal regolamento dell’organismo.
Il comma 2-bis esenta le società quotate e
le società emittenti strumenti finanziari
quotati o che rilasciano titoli scambiati nei
mercati regolamentati dall’applicazione
delle norme in tema di compensi per gli
amministratori e per i dipendenti delle
società non quotate controllate dalle pub-
bliche amministrazioni. La disposizione fa
riferimento ai limiti ai compensi stabiliti,
in particolare, ai commi da 1 a 5-ter
dell’articolo 23-bis del decreto-legge
n. 201 del 2011, i quali prevedono che i
compensi degli amministratori investiti di
particolari cariche delle società non quo-
tate direttamente e indirettamente con-
trollate dalle pubbliche amministrazioni,
nonché i trattamenti economici annui on-
nicomprensivi dei dipendenti di tali so-
cietà, non possano essere superiori al
trattamento economico del Primo presi-
dente della Corte di Cassazione.

Passando a illustrare l’articolo 21-bis,
inserito nel corso dell’esame al Senato,
evidenzia come esso proroghi dal 30 giu-
gno 2014 al 31 dicembre 2015 il termine
per continuare ad esercitare l’attività di
consulenza in materia di investimento,
nelle more dell’attuazione della normativa
relativa all’Albo delle persone fisiche con-
sulenti finanziari, gestito dalla CONSOB,
previsto dal decreto legislativo n. 164 del
2007. Per effetto della norma, nonostante
l’esercizio professionale di servizi e attività
di investimento sia riservato dalla legge (ai
sensi dell’articolo 18 del Testo unico delle
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disposizioni in materia di intermediazione
finanziaria di cui al decreto legislativo
n. 58 del 1998) a banche e imprese di
investimento, i soggetti che al 31 ottobre
2007 prestavano consulenza in materia di
investimenti possono continuare a svolgere
tale servizio, senza detenere somme di
denaro o strumenti finanziari di perti-
nenza dei clienti, fino al 31 dicembre
2015.

Illustra quindi l’articolo 22, il quale
reca un complesso di disposizioni volte a
favorire la concessione di credito alle
imprese. In particolare, il comma 1 esenta
dalla ritenuta alla fonte del 26 per cento
gli interessi e altri proventi derivanti da
finanziamenti a medio e lungo termine
alle imprese, erogati da enti creditizi sta-
biliti negli Stati membri dell’Unione euro-
pea, imprese di assicurazione costituite e
autorizzate ai sensi di normative emanate
da Stati membri dell’Unione europea o
organismi di investimento collettivo del
risparmio che non fanno ricorso alla leva
finanziaria, ancorché privi di soggettività
tributaria, costituiti negli Stati membri
dell’Unione europea e negli Stati aderenti
all’Accordo sullo spazio economico euro-
peo che consentono un adeguato scambio
di informazioni. La disposizione in esame
è volta eliminare il rischio di doppia
imposizione giuridica, che economica-
mente risulta di norma traslato sul debi-
tore, al fine di favorire l’accesso delle
imprese italiane a costi competitivi anche
a fonti di finanziamento estere (tra cui i
cosiddetti fondi di credito, che disporreb-
bero di ampie riserve di liquidità). Il
comma 2 amplia l’ambito di applicazione
dell’imposta sostitutiva sui finanziamenti a
medio e lungo termine, disciplinata dagli
articolo 15 e seguenti del decreto del
Presidente della Repubblica n. 601 del
1973 ed oggetto di modifica, da ultimo, per
effetto dell’articolo 12 del decreto-legge
n. 145 del 2013.

In dettaglio, specifica che la lettera a)
novella il primo comma del richiamato
articolo 15 del decreto del Presidente della
Repubblica n. 601 del 1973, prevedendo
che la predetta imposta sostitutiva sia
applicata, oltre che alle cessioni di credito

stipulate in relazione ai finanziamenti che
beneficiano del regime agevolato, anche
alle successive cessioni dei relativi con-
tratti o crediti nonché i trasferimenti delle
garanzie ad essi relativi. La lettera b)
inserisce nel decreto del Presidente della
Repubblica n. 601 del 1973 un nuovo
articolo 17-bis, diretto ad ampliare ulte-
riormente l’ambito dei soggetti ammessi a
fruire del regime opzionale per l’imposta
sostitutiva sui finanziamenti a medio e
lungo termine, stabilendo che tale regime
agevolato si applica anche alle operazioni
di finanziamento di durata superiore a
diciotto mesi realizzate da:

società di cartolarizzazione;

imprese di assicurazione costituite e
autorizzate ai sensi di normative emanate
da Stati membri dell’UE;

organismi di investimento collettivo
del risparmio costituiti negli Stati membri
dell’Unione europea e negli Stati dello
spazio economico europeo inclusi nella
lista di cui al decreto emanato ai sensi
dell’articolo 168-bis, comma 1, del TUIR,
ossia i cosiddetti Paesi white list.

I commi 3, 4, 5 e 6, allo scopo di
estendere le fonti di finanziamento al
sistema imprenditoriale, autorizzano allo
svolgimento dell’attività di concessione di
finanziamento sia le imprese di assicura-
zione sia le società di cartolarizzazione a
specifiche condizioni di legge. Più in det-
taglio, il comma 3 sottrae determinate
attività delle imprese di assicurazione al-
l’obbligo, previsto dal combinato disposto
dell’articolo 106 e 114, comma 1, del TUB,
di sottoporsi all’autorizzazione in caso di
esercizio nei confronti del pubblico del-
l’attività di concessione di finanziamenti
sotto qualsiasi forma (con conseguente
obbligo di iscrizione in un apposito albo
tenuto dalla Banca d’Italia). Tale eccezione
viene però subordinata ad alcune condi-
zioni. Anzitutto, viene autorizzata l’opera-
tività (diversa dal rilascio di garanzie):

esclusivamente nei confronti di im-
prese aventi un certo ambito dimensio-
nale, ovvero solo nei confronti di soggetti
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diversi dalle persone fisiche e dalle mi-
croimprese (una microimpresa deve avere
un organico inferiore a 10 persone e un
fatturato o un totale di bilancio annuale
non superiore a 2 milioni di euro);

da parte di imprese di assicurazione
e di Sace SPA;

entro i limiti stabiliti dal codice delle
assicurazioni private, a tal fine opportu-
namente modificato e dalle relative dispo-
sizioni attuative emanate dall’IVASS.

La disposizione specifica che la Banca
d’Italia può prevedere che l’invio delle
segnalazioni periodiche e di ogni altro
dato e documento richiesto nonché la
partecipazione alla centrale dei rischi av-
vengano per il tramite di banche e inter-
mediari finanziari iscritti all’albo di cui
all’articolo 106 del TUB.

A tale riguardo sottolinea come lo
scopo della norma sia quello di semplifi-
care la concessione di finanziamenti da
parte di assicurazioni e SACE, seguendo
una diversa (e più snella) linea procedu-
rale, rispetto a quella del TUB. A tal fine
i predetti soggetti dovranno inviare alla
Banca d’Italia, con le modalità e nei ter-
mini da essa stabiliti, le segnalazioni pe-
riodiche nonché ogni altro dato e docu-
mento richiesto, e partecipano alla cen-
trale dei Rischi della Banca d’Italia, se-
condo quanto stabilito dalla Banca
d’Italia. In connessione con le modifiche
recate dal comma 3, la lettera a) del
comma 4 apporta modifiche di coordina-
mento al codice delle assicurazioni private.
La lettera b) del comma 4 affida altresì
all’Istituto per la vigilanza sulle assicura-
zioni private (IVASS) il compito di stabi-
lire le condizioni e i limiti operativi per la
concessione dei finanziamenti, prevedendo
in particolare che i prenditori dei finan-
ziamenti siano individuati da una banca o
da un intermediario finanziario iscritto
all’albo previsto dall’articolo 106 del TUB,
che dovranno trattenere un interesse eco-
nomico nell’operazione pari almeno al 5
per cento del finanziamento fino alla sua
scadenza. Nel caso di finanziamenti con-
cessi nei confronti di soggetti diversi dalle

persone fisiche e dalle microimprese,
l’IVASS stabilisce condizioni e limiti ope-
rativi tenendo conto dei seguenti criteri:

i prenditori dei finanziamenti do-
vranno essere individuati da una banca o
da un intermediario finanziario iscritto;

la banca o l’intermediario finanziario
predetto tratterrà un interesse economico
nell’operazione pari almeno al 5 per cento
del finanziamento, trasferibile anche a
un’altra banca, fino alla scadenza dell’ope-
razione;

il sistema dei controlli interni e ge-
stione dei rischi dell’impresa dovrà essere
adeguato e consentire di comprendere a
pieno i rischi, in particolare di credito,
connessi a tale categoria di attivi;

l’impresa deve essere dotata di un
adeguato livello di patrimonializzazione.

La disposizione stabilisce inoltre che
l’esercizio autonomo dell’attività di indivi-
duazione dei prenditori da parte dell’as-
sicuratore, in deroga ai primi due criteri,
è sottoposto ad autorizzazione dell’IVASS.

Il comma 5 apporta modifiche al TUF
al fine di ampliare le competenze degli
organismi di investimento collettivo del
risparmio (OICR), i quali ora partecipano
alla Centrale dei Rischi della Banca d’Ita-
lia, secondo quanto stabilito dalla Banca
d’Italia, la quale può prevedere che la
partecipazione alla centrale dei rischi av-
venga per il tramite di banche e interme-
diari iscritti all’albo di cui all’articolo 106
del TUB. Viene consentito in tal modo di
istituire i cosiddetti « fondi di credito »,
ossia organismi di investimento collettivo
del risparmio abilitati non soltanto a in-
vestire in finanziamenti concessi da terzi,
ma anche a erogare direttamente crediti a
valere sulle disponibilità raccolte presso gli
investitori del fondo. Il comma 6, con lo
stesso scopo di ampliare le competenze
delle società di cartolarizzazione, modifica
la legge del n. 130 del 1999.

In dettaglio, specifica come la lettera a)
del comma 6, mediante l’introduzione di
un nuovo comma 1-ter nell’articolo 1 della
legge n. 130, disponga che le società di
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cartolarizzazione possono concedere fi-
nanziamenti, analogamente a quanto pre-
visto per le imprese assicurative, nei con-
fronti di soggetti diversi dalle persone
fisiche e dalle microimprese.

Nell’esercizio di tale attività dovranno
essere rispettate le seguenti condizioni:

i prenditori dei finanziamenti devono
essere individuati da una banca o da un
intermediario finanziario iscritto nell’albo;

i titoli emessi in conseguenza devono
essere destinati ad investitori qualificati;

la banca o l’intermediario finanziario
devono trattenere un significativo interesse
economico nell’operazione, nel rispetto
delle modalità stabilite dalle disposizioni
di attuazione della Banca d’Italia.

La lettera b) chiarisce che rientrano nel
patrimonio separato di ciascuna opera-
zione di cartolarizzazione (e, pertanto,
non sono assoggettabili ad azioni da parte
di terzi diversi dai portatori dei titoli),
oltre ai crediti vantati nei confronti dei
debitori ceduti, anche qualsiasi credito
maturato dalla società di cartolarizzazione
in relazione alla specifica operazione di
cartolarizzazione, nonché la cassa gene-
rata dagli incassi dei crediti ceduti e le
attività finanziarie acquistate dalla società
di cartolarizzazione nel contesto della me-
desima operazione.

La lettera c) riformula il comma 2-bis
dell’articolo 3 della legge n. 130 del 1999.
La nuova formulazione della disposizione
autorizza le società veicolo ad aprire conti
correnti segregati presso i soggetti incari-
cati della riscossione dei crediti ceduti,
nonché dei servizi di cassa e di pagamento
(ad esempio istituti di credito), dove sono
accreditate le somme corrisposte dai de-
bitori ceduti, nonché ogni altra somma
pagata o comunque di spettanza della
società ai sensi delle operazioni accessorie
condotte nell’ambito di ciascuna opera-
zione di cartolarizzazione o comunque ai
sensi dei contratti dell’operazione. Su tali
somme non sono ammesse azioni da parte
di soggetti diversi dai portatori dei titoli
emessi per finanziare l’acquisto dei crediti

stessi; tali somme possono essere utilizzate
esclusivamente per il soddisfacimento di
crediti vantati dai portatori dei titoli e
dalle controparti dei contratti derivati con
finalità di copertura dei rischi insiti nei
crediti e nei titoli ceduti, nonché per il
pagamento degli altri costi dell’operazione.
In caso di avvio nei confronti del deposi-
tario di procedimenti di crisi bancaria (di
cui al titolo IV del TUB), nonché di
procedure concorsuali o di accordi di
ristrutturazione, le somme accreditate su
tali conti non sono considerate come rien-
tranti nel patrimonio del soggetto e non
sono soggette a sospensione dei pagamenti.
In tale ambito viene espunta la precisa-
zione secondo la quale le somme accre-
ditate sui conti segregati costituiscono pa-
trimonio separato, a tutti gli effetti, sia da
quello del depositario e da quello degli
altri depositanti.

Rileva inoltre come, in tale ambito,
venga precisato che la tutela ex lege si
estende anche alle somme affluite sui conti
correnti nel corso di procedure concor-
suali, per le quali non opera la sospen-
sione dei pagamenti e che possono essere
immediatamente e integralmente restituite
alla società. Per effetto delle modifiche
apportate, viene precisato che la restitu-
zione integrale avverrà senza la necessità
di deposito di domanda di ammissione al
passivo o di rivendica, e al di fuori dei
piani di riparto o di restituzione di
somme. La lettera d) estende la medesima
tutela ai conti correnti utilizzati dai sog-
getti incaricati della riscossione dei crediti
ceduti e dei servizi di cassa e di paga-
mento di un’operazione di cartolarizza-
zione. Resta fermo quindi che essi non
sono assoggettabili ad azioni da parte di
creditori degli stessi, se non nei limiti di
eventuali somme depositate in eccesso ri-
spetto a quanto dovuto alla società di
cartolarizzazione. In linea con quanto pre-
visto dalla lettera b), viene stabilito che le
somme depositate su tali conti correnti
siano immediatamente disponibili – per
essere trasferite alla società di cartolariz-
zazione – anche nell’ipotesi di apertura di
una proceduta concorsuale, senza neces-
sità di specifiche domande agli organi
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della procedura. La lettera e) consente alle
imprese di assicurazione di utilizzare
qualsiasi titolo emesso nell’ambito di
un’operazione di cartolarizzazione quale
attivo ammesso a copertura di riserve
tecniche, e non solo quelli menzionati
nell’articolo 1, comma 1-bis, dalla legge
n. 130 del 1999 (obbligazioni, titoli simi-
lari e cambiali finanziarie). La lettera f)
introduce i commi da 2-quater a 2-septies
nell’articolo 7 della legge n. 130 del 1999,
consentendo alle società di cartolarizza-
zione di concedere credito anche sotto
forma di finanziamento.

A tale proposito, fa presente come il
nuovo comma 2-quater estenda la disci-
plina della legge n. 130 del 1999 anche
alle operazioni di cartolarizzazione di cre-
diti sorti dalla concessione di uno o più
finanziamenti da parte della società emit-
tente i titoli. Nel caso di operazioni rea-
lizzate mediante concessione di finanzia-
menti, i richiami al cedente e al cessio-
nario devono intendersi riferiti, rispettiva-
mente, al soggetto finanziato e al soggetto
finanziatore e i richiami ai debitori ceduti
si intendono riferiti ai soggetti finanziati.
Sono estese a tali operazioni le specifiche
norme (in quanto compatibili) contenute
dagli articoli 1-3 e 5-7 della medesima
legge n. 130. Ai sensi del nuovo comma
2-quinquies, dalla data certa dell’avvenuta
erogazione, anche in parte, del finanzia-
mento relativo alle operazioni di cartola-
rizzazione di cui al comma 2-quater, sui
crediti sorti e sulle somme corrisposte dai
debitori sono ammesse azioni soltanto a
tutela dei diritti incorporati nei titoli
emessi, dalla stessa o da altra società, per
finanziare l’acquisto di tali crediti, nonché
al pagamento dei costi dell’operazione. Il
nuovo comma 2-sexies precisa che nelle
predette operazioni di finanziamento, i
titoli emessi dalle società per finanziare
l’erogazione dei finanziamenti o l’acquisto
dei crediti sono destinati ad investitori
qualificati. Il nuovo comma 2-septies pre-
vede che le banche o intermediari che
svolgono i servizi di riscossione dei crediti
ceduti e dei servizi di cassa e di paga-
mento devono verificare la correttezza

delle operazioni di finanziamento, nonché
la conformità delle stesse alla normativa
applicabile.

Con riferimento al comma 7 dell’arti-
colo 22, rileva come esso abroghi l’articolo
11, comma 3-quater, del decreto-legge
n. 145 del 2013, recante una norma di
interpretazione autentica dell’articolo 111
della legge fallimentare, che sottoponeva
ad alcune specifiche condizioni la prede-
ducibilità dei crediti nelle procedure di
concordato preventivo. In particolare, la
norma abrogata considerava prededucibili
i crediti sorti in occasione o in funzione
della procedura di concordato preventivo
con riserva, ma solo a condizione che:

la proposta, il piano e la documen-
tazione richiesta fossero presentati entro il
termine eventualmente prorogato dal giu-
dice;

la procedura di concordato preven-
tiva seguisse, senza soluzione di continuità,
la presentazione della domanda di ammis-
sione al concordato con riserva.

Il comma 3-bis dell’articolo 22 aggiunge
un nuovo articolo 150-ter al TUB in tema
di partecipazione a banche di credito
cooperativo.

Ai sensi del comma 1 del nuovo arti-
colo 150-ter, alle banche di credito coo-
perativo che versino in una situazione di
inadeguatezza patrimoniale, ovvero siano
sottoposte ad amministrazione straordina-
ria, è consentita, previa modifica dello
statuto sociale ed in deroga alle previsioni
di cui all’articolo 150-bis, comma 1, che ne
escluderebbe la possibilità, l’emissione di
azioni di finanziamento di cui all’articolo
2526 del codice civile, il quale prevede
l’emissione di strumenti finanziari, se-
condo la disciplina prevista per le società
per azioni, qualora l’atto costitutivo lo
consenta. Il comma 2 del nuovo articolo
150-ter stabilisce che l’emissione deve es-
sere autorizzata dalla Banca d’Italia e le
azioni sono sottoscrivibili solo da parte del
Fondo di Garanzia dei Depositanti del
Credito Cooperativo e del Fondo di Ga-
ranzia Istituzionale, nonché dei Fondi mu-
tualistici per la promozione e lo sviluppo
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della cooperazione. La sottoscrizione delle
azioni può avvenire anche in deroga al-
l’articolo 34, commi 1 e 2 del TUB (ai sensi
dei quali il numero minimo dei soci delle
banche di credito cooperativo non può
essere inferiore a duecento; qualora tale
numero diminuisca, la compagine sociale
deve essere reintegrata entro un anno; in
caso contrario, la banca è posta in liqui-
dazione; inoltre, per essere soci di una
banca di credito cooperativo è necessario
risiedere, aver sede ovvero operare con
carattere di continuità nel territorio di
competenza della banca stessa). Il comma
3 demanda allo statuto la definizione dei
diritti patrimoniali e amministrativi spet-
tanti ai soci finanziatori, anche in deroga
al limite di un terzo dei voti previsto
dall’articolo 2526, comma 2, terzo periodo,
del codice civile per i possessori di stru-
menti finanziari. Ad essi è attribuito co-
munque il diritto, in deroga alle previsioni
dell’articolo 33, comma 3, del TUB, di
designare uno o più componenti del con-
siglio di amministrazione ed il presidente
del collegio sindacale.

In tale ambito, ricorda che il richia-
mato comma 3 stabilisce che la nomina
dei membri degli organi di amministra-
zione e controllo spetta esclusivamente ai
competenti organi sociali. Ai sensi del
comma 4, i sottoscrittori delle azioni di
finanziamento possono chiedere il rim-
borso del valore nominale delle azioni. Il
consiglio di amministrazione, sentito il
collegio sindacale, delibera sulla richiesta
di rimborso avendo riguardo alla situa-
zione di liquidità, finanziaria e patrimo-
niale attuale e prospettica della banca di
credito cooperativo. L’efficacia della deli-
bera è condizionata alla preventiva auto-
rizzazione della Banca d’Italia. I commi da
5-bis a 5-decies dell’articolo 22 sono volti
a consentire alla società di gestione del
risparmio (Sgr) di modificare i regola-
menti dei fondi immobiliari quotati da
esse gestiti per prorogare il termine di
durata dei fondi stessi, nell’esclusivo inte-
resse dei partecipanti.

In particolare, rileva come, ai sensi del
comma 5-bis, le società di gestione del
risparmio che gestiscono fondi immobiliari

quotati possano, entro il 31 dicembre
2014, nell’esclusivo interesse dei parteci-
panti, modificare il regolamento del fondo,
per stabilire la possibilità di prorogare in
via straordinaria il termine di durata del
fondo medesimo per un periodo non su-
periore a due anni al fine di completare lo
smobilizzo degli investimenti. Tale modi-
fica del regolamento è possibile per i fondi
immobiliari esistenti, anche nel caso in cui
il regolamento del fondo già prevede la
possibilità di prorogarne la durata per un
massimo di tre anni. Ai sensi del comma
5-ter, per i fondi immobiliari in scadenza
entro il 31 dicembre 2015, anche se hanno
già usufruito della proroga sopra descritta,
la durata del fondo può essere prorogata,
in deroga al limite di due anni stabilito al
comma 5-bis, fino al 31 dicembre 2017. Il
comma 5-quater prevede una procedura
speciale di consultazione dei partecipanti
al fondo, stabilendo che qualora non sia
prevista l’assemblea dei partecipanti, le
Sgr sottopongono la modifica del regola-
mento del fondo all’approvazione dei par-
tecipanti riuniti in un’assemblea speciale
appositamente convocata. L’assemblea de-
libera con il voto favorevole della maggio-
ranza assoluta delle quote dei votanti. In
base al comma 5-quinquies, al fine di
favorire una maggiore partecipazione as-
sembleare le Sgr possono:

a) chiedere agli intermediari abilitati
alla registrazione degli strumenti finan-
ziari e dei relativi trasferimenti, tramite la
società di gestione accentrata (Monte Ti-
toli, depositario unico di tutti gli strumenti
finanziari italiani) i dati identificativi dei
titolari delle quote del fondo;

b) consentire ai partecipanti l’espres-
sione del voto per corrispondenza;

c) consentire ai partecipanti l’eserci-
zio del diritto di intervento e di voto a
mezzo di delega scritta e revocabile entro
il giorno precedente l’assemblea. La delega
deve contenere le istruzioni di voto sulla
proposta, non può essere rilasciata con il
nome del rappresentante in bianco e non
può essere conferita a soggetti in conflitto
di interessi con il rappresentato né alla
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società di gestione del risparmio, ai suoi
soci, dipendenti e componenti degli organi
di amministrazione o di controllo;

d) pubblicare l’avviso di convocazione
dell’assemblea, oltre che con le modalità
scelte per la pubblicazione del valore della
quota, anche sul proprio sito internet e su
almeno due quotidiani a diffusione nazio-
nale; tale avviso è diffuso alla società di
gestione del mercato e ad almeno due
agenzie di stampa. Ai fini dell’accerta-
mento del diritto dei partecipanti all’in-
tervento in assemblea e all’esercizio del
voto è previsto che non sono opponibili
alla società di gestione gli atti di trasferi-
mento delle quote perfezionatisi oltre il
termine del settimo giorno di mercato
aperto precedente la data prevista per
l’assemblea.

Il comma 5-sexies esplicita le informa-
zioni che devono essere contenute nell’av-
viso di convocazione dell’assemblea: si
tratta, in particolare, della proposta di
modificare il regolamento del fondo per
consentirne la proroga della scadenza e
delle modalità di esercizio dei diritti dei
partecipanti. Il comma 5-septies disciplina
le attività ammesse nel periodo di proroga,
le commissioni spettanti alla Sgr e la
partecipazione ai proventi del fondo, pre-
vedendo in particolare:

che l’attività di gestione sia finaliz-
zata al completamento dell’attività di smo-
bilizzo degli investimenti e comprende
anche gli interventi di valorizzazione e
riqualificazione degli attivi patrimoniali;

che la misura della provvigione di
gestione sia ridotta di almeno due terzi e
che sia vietata la commissione variabile
legata all’andamento della gestione;

che la totalità dei proventi netti rea-
lizzati sia distribuita ai partecipanti, nel
rispetto delle obbligazioni assunte dal
fondo.

Il comma 5-octies contiene un’appro-
vazione in via generale delle modifiche
regolamentari approvate dalle Sgr ai sensi
delle norme di cui ai commi da 5-bis a

5-septies, secondo quanto previsto dal
provvedimento della Banca d’Italia dell’8
maggio 2012 sulla gestione collettiva del
risparmio. Il comma 5-novies reca l’ob-
bligo per le Sgr di comunicare alla Banca
d’Italia e alla Consob le determinazioni
assunte ai sensi di tali disposizioni. Il
comma 5-decies proroga dal 22 luglio 2014
al 31 dicembre 2014 il termine per l’ema-
nazione di disposizioni attuative da parte
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze, della Banca d’Italia e della Consob,
contenuto in alcune disposizioni transito-
rie di cui all’articolo 15 del decreto legi-
slativo n. 44 del 2014, che ha dato attua-
zione della direttiva 2011/61/UE, sui ge-
stori di fondi di investimento alternativi. Il
comma 6-bis, sostituendo l’articolo 8-bis
del decreto-legge n. 70 del 2011, modifica
la disciplina in materia di cancellazione
delle segnalazioni di ritardato pagamento
presenti nelle banche dati (pubbliche e
private) di informazione creditizia.

In particolare, segnala come il comma
1 del riformulato articolo 8-bis precisi che
il termine di dieci giorni entro il quale le
segnalazioni relative ai ritardi di paga-
mento sono integrate con la comunica-
zione dell’avvenuto pagamento decorre
dalla ricezione della notifica dell’avvenuta
regolarizzazione dei pagamenti e venga
specificato inoltre che la richiesta del
creditore al gestore della banca dati deve
essere effettuata entro e non oltre quindici
giorni dall’avvenuto pagamento. Il comma
2 dell’articolo 8-bis prevede anche per le
segnalazioni di ritardo già registrate e
regolarizzate, ove relative al mancato pa-
gamento di rate mensili di numero infe-
riore a sei o di un’unica rata semestrale,
modalità di aggiornamento analoghe a
quelle previste dal comma 1. La norma
modifica il riferimento al numero mas-
simo di rate mensili: tre rate, in luogo di
sei. Pertanto, le segnalazioni già registrate
dovranno essere integrate con la comuni-
cazione dell’avvenuto pagamento, se rela-
tive al mancato pagamento di un numero
di rate mensili inferiore a tre o di un’unica
rata semestrale. Il comma 3 dell’articolo
8-bis disciplina il caso del ritardo di
pagamento di una rata, prevedendo che,
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qualora la stessa sia regolarizzata entro i
successivi sessanta giorni, le segnalazioni
riferite a tale ritardo devono essere can-
cellate trascorsi i successivi sei mesi dal-
l’avvenuta regolarizzazione. Per le segna-
lazioni successive di ritardi di pagamento
relativi alle medesime persone fisiche o
giuridiche, anche per crediti diversi anche
se regolarizzate, il comma 4 rinvia alla
normativa vigente.

Il comma 7-bis dell’articolo 22 auto-
rizza la spesa di 535 milioni di euro per
l’anno 2014 a favore di Poste Italiane Spa,
per dare attuazione ad una sentenza del
Tribunale dell’Unione europea in materia
di aiuti di Stato con la quale è stata
annullata la precedente decisione 2009/
178/CE della Commissione, del 16 luglio
2008, che aveva considerato come aiuto di
Stato da parte dell’Italia la remunerazione
eccessiva dei conti correnti di Poste Ita-
liane S.p.A. presso la Tesoreria dello Stato.
Il comma 7-ter provvede alla copertura
degli oneri recati dal comma 7-bis attra-
verso la riduzione delle seguenti autoriz-
zazioni di spesa:

quanto a 260 milioni a valere sulle
disponibilità del « Fondo per assicurare la
liquidità dei pagamenti dei debiti certi,
liquidi ed esigibili » al fine di far fronte ai
pagamenti da parte delle regioni e degli
enti locali dei debiti maturati alla data del
31 dicembre 2013 – che sono state, da
ultimo, incrementate di 6 miliardi di euro
per il 2014 dall’articolo 32, comma 1, del
decreto-legge n. 66 del 2014;

quanto a 150 milioni a valere sui 300
milioni di dotazione del fondo, istituito
nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze, destinato
all’estinzione dei debiti dei ministeri il cui
pagamento non ha effetti peggiorativi in
termini di indebitamento netto, previsto
dall’articolo 36, comma 2, del decreto-
legge n. 66;

quanto a 125 milioni mediante uti-
lizzo dei proventi derivanti dalla maggio-
razione di prezzo riconosciuta per il ri-
scatto dei nuovi strumenti finanziari pre-
visti dagli articoli da 23-sexies a 23-duo-

decies del decreto-legge n. 95 del 2012,
recanti misure finalizzate alla ripatrimo-
nializzazione della Banca Monte dei Pa-
schi di Siena S.p.A.

Passa quindi a illustrare il comma
7-quater, il quale modifica l’articolo 37 del
decreto-legge n. 66 del 2014, concernente
l’istituzione di strumenti volti a favorire la
cessione dei crediti di parte corrente cer-
tificati da parte di pubbliche amministra-
zioni diverse dallo Stato, costituiti dai
crediti maturati e certificati al 31 dicem-
bre 2013 riguardanti somministrazioni,
forniture ed appalti e prestazioni profes-
sionali. In particolare, viene spostato al 31
agosto 2014 il termine per la presenta-
zione dell’istanza di certificazione da parte
dei soggetti creditori, in luogo del vigente
termine del 23 agosto 2014, entro il quale
devono essere presentate le istanze al fine
di beneficiare della garanzia dello Stato
nelle operazioni di cessioni dei crediti.
Inoltre vengono ricomprese – oltre alle
disposizioni già previste dal comma me-
desimo – anche le disposizioni di cui
all’articolo 7 della legge n. 52 del 1991 e
all’articolo 67 del Regio decreto n. 267 del
1942, tra le norme che non si applicano
alla cessione dei crediti tramite piatta-
forma elettronica. In sostanza, nell’ambito
di queste cessioni viene disapplicata la
normativa in materia di opponibilità al
fallimento dei crediti del fallito ceduti,
nonché la normativa in materia di azione
revocatoria.

Con riferimento al comma 7-quinquies,
fa presente come esso preveda che per le
regioni che, alla data di entrata in vigore
della legge di conversione del decreto-
legge, siano ancora sottoposte al piano di
rientro dai disavanzi sanitari o a pro-
grammi operativi di prosecuzione degli
stessi, le disposizioni relative al divieto di
rilascio della certificazione, non si appli-
cano in relazione ai debiti riferiti a fatture
o richieste equivalenti di pagamento
emesse dopo 30 giorni dall’entrata in vi-
gore della legge di conversione del pre-
sente decreto-legge. Pertanto anche tali
regioni potranno certificare i propri debiti
trascorso il lasso di tempo sopraindicato.
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A tale riguardo, evidenzia come tale mi-
sura appaia funzionale alla possibilità per
le imprese creditrici di scontare i relativi
crediti presso il sistema bancario.

L’articolo 22-bis, inserito nel corso del-
l’esame al Senato, esclude dalla defini-
zione di concorsi e operazioni a premio le
manifestazioni nelle quali, a fronte di una
determinata spesa, i premi sono costituiti
da buoni da utilizzare su una spesa suc-
cessiva nel medesimo punto vendita che ha
emesso detti buoni o in un altro punto
vendita facente parte della stessa insegna
o ditta. L’esclusione di tali tipologie dalla
disciplina dei concorsi e operazioni a pre-
mio comporta che, per le fattispecie indi-
cate dalla disposizione, i promotori sono
esonerati dagli adempimenti previsti dalla
suddetta disciplina.

L’articolo 22-sexies, anch’esso intro-
dotto al Senato, modifica l’articolo 5 del
decreto-legge n. 269 del 2003, con il quale
è stata disposta la trasformazione della
Cassa depositi e prestiti in società per
azioni, al fine di parificare a quello dei
titoli di Stato il trattamento fiscale dei
proventi sui buoni fruttiferi postali e sugli
altri titoli emessi da CDP per finanziare le
amministrazioni pubbliche. Vengono in-
trodotte inoltre alcune variazioni al regime
fiscale, diretto e indiretto, cui è assogget-
tata la stessa CDP, al fine di equipararlo
a quello delle banche.

In particolare, specifica come la lettera
a) modifichi il comma 24 dell’articolo 5
citato, prevedendo che gli interessi e gli
altri proventi dei buoni fruttiferi postali e
degli altri titoli emessi con le caratteristi-
che autorizzate dal Direttore generale del
tesoro siano assoggettati all’imposta sosti-
tutiva delle imposte sui redditi nella mi-
sura applicabile ai titoli di cui all’articolo
31 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 601 del 1973, vale a dire i titoli di
Stato e quelli equiparati. La lettera b)
sostituisce il comma 25 dell’articolo 5
citato, proponendo che:

alla Cassa depositi e prestiti S.p.A. si
applichino le disposizioni in materia di
IRES e IRAP, l’esenzione in materia im-
poste di registro, di bollo, ipotecaria e
catastale, l’imposta sostitutiva (pari, di

norma, allo 0,25 per cento del finanzia-
mento concesso) nonché le disposizioni
concernenti le altre imposte dirette e in-
dirette previste dagli articoli 15 e seguenti
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 601 del 1973 per le operazioni
relative ai finanziamenti a medio e lungo
termine e assimilate;

le ritenute sugli interessi ed altri
proventi corrisposti ai titolari di conti
correnti e di depositi (di cui all’articolo 26,
comma 2, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 600 del 1973) nonché
l’IRES e l’IRAP dovute sia a titolo di saldo
che di acconto dalla Cassa depositi e
prestiti S.p.A. siano riscosse mediante ver-
samento in Tesoreria, con imputazione ai
competenti capitoli dello stato di previ-
sione delle entrate. La disposizione fa
salve le norme riguardanti la gestione
separata.

In merito ricorda che il testo vigente
del comma 25 prevede che gli interessi e
gli altri proventi dei titoli emessi dalla
CDP S.p.A. sono soggetti al regime del-
l’imposta sostitutiva delle imposte sui red-
diti nella misura del 12,50 per cento.

All’articolo 30, il comma 1-bis prevede
che l’autorizzazione unica per la costru-
zione e l’esercizio degli elettrodotti costi-
tuisca titolo anche ad attraversare i beni
demaniali, e che i soggetti titolari e/o
gestori di tali beni interessati dal passaggio
delle condutture elettriche, partecipino al
procedimento e, una volta rilasciata l’au-
torizzazione unica, debbano indicare, en-
tro 30 giorni dalla pubblicazione del de-
creto autorizzativo, le modalità di attra-
versamento degli impianti autorizzati, che
dovranno essere approvate dal Ministero
dello sviluppo economico. Il comma 2-no-
vies proroga ulteriormente dal 30 giugno
2014 al 31 dicembre 2014 il termine per
l’adozione del decreto del Ministero dello
sviluppo economico – di concerto con il
Ministero dell’economia e delle finanze –
per la determinazione della tassazione
applicabile ai combustibili impiegati negli
impianti cogenerativi (produzione combi-
nata di energia elettrica e calore).
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Al riguardo ricorda che l’articolo 3-bis
del decreto-legge n. 16 del 2012 ha dispo-
sto l’applicazione di una aliquota per uso
combustione ridotta nei casi di produzione
combinata di energia elettrica e calore,
prevedendo a tal fine un decreto intermi-
nisteriale attuativo. In attesa dell’emana-
zione del predetto decreto interministe-
riale di attuazione, tale disposizione sta-
bilisce che per l’anno 2012 alla produzione
combinata di energia elettrica e calore, per
l’individuazione dei quantitativi di combu-
stibile soggetti alle aliquote sulla produ-
zione di energia elettrica continuano ad
applicarsi i coefficienti individuati dall’Au-
torità per l’energia elettrica ed il gas con
deliberazione n. 16/98 dell’11 marzo 1998,
ridotti del 12 per cento.

Rileva come l’articolo 31, che deman-
dava al CICR di stabilire modalità e criteri
per la produzione, con periodicità non
inferiore a un anno, di interessi sugli
interessi maturati nelle attività svolte nel
territorio della Repubblica dalle banche e
dagli intermediari finanziari (reintrodu-
cendo, in sostanza, la capitalizzazione de-
gli interessi con periodicità almeno an-
nuale), sia stato soppresso nel corso del-
l’esame al Senato, mentre l’articolo 32-bis,
inserito dal Senato, al comma 1 limita
l’esenzione IVA attualmente prevista per le
prestazioni del servizio postale universale,
nonché per le cessioni di beni a queste
accessorie effettuate dai soggetti obbligati
ad assicurarne l’esecuzione. È previsto
infatti che siano escluse dall’esenzione IVA
le prestazioni di servizi e le cessioni di
beni ad esse accessorie, le quali, pur
rientrando nel servizio postale universale,
sono state, nelle loro condizioni, negoziate
individualmente. In tal senso viene modi-
ficato l’articolo 10, primo comma, numero
16 del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 633 del 1972. In base al comma 2,
la modifica recata dal comma 1 si appli-
cherà a decorrere dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto-legge e sono fatti salvi i comporta-
menti posti in essere dal soggetto obbligato
a fornire il servizio universale (e cioè Poste
italiane) in precedenza in attuazione della
disciplina previgente.

L’articolo 33-bis, inserito durante
l’esame al Senato, al comma 1 estende alle
società di ingegneria previste dal Codice
degli appalti e costituite in forma di so-
cietà di capitali, la disciplina delle società
tra professionisti introdotta dal decreto-
legge n. 223 del 2006 (cosiddetto « decreto
Bersani »).

Al riguardo rammenta che l’articolo 2,
comma 1, lettera c), del predetto decreto-
legge n. 223 ha abrogato le disposizioni
legislative e regolamentari che prevede-
vano il divieto di fornire all’utenza servizi
professionali di tipo interdisciplinare da
parte di società di persone o associazioni
tra professionisti (cosiddette società mul-
tidisciplinari), fermo restando che l’oggetto
sociale relativo all’attività libero-professio-
nale deve essere esclusivo, che il medesimo
professionista non può partecipare a più
di una società e che la specifica presta-
zione deve essere resa da uno o più soci
professionisti previamente indicati, sotto la
propria personale responsabilità.

L’articolo 33-bis completa tale inter-
vento estendendo tale liberalizzazione an-
che alle società di ingegneria previste dal-
l’articolo 90, comma 2, lettera b) del
codice dei contratti pubblici (di cui al
decreto legislativo n. 163 del 2006), le
quali – diversamente dalle società di pro-
fessionisti costituite in forma di società di
persone – sono costituite in forma di
società di capitali o di società cooperative
e sono comunque competenti per la pro-
gettazione preliminare, definitiva ed ese-
cutiva di lavori pubblici. Il comma 2 fa
salvi tutti i contratti stipulati dalle società
di professionisti cui fa riferimento il de-
creto-legge Bersani, e dunque i contratti
stipulati dalle suddette società di ingegne-
ria, a decorrere dall’11 agosto 1997, data
di entrata in vigore della legge n. 266 del
1997 che ha abrogato il divieto per i
professionisti di ricorrere alla forma so-
cietaria per fornire i propri servizi.

Il comma 1-bis dell’articolo 34, an-
ch’esso introdotto nel corso dell’esame al
Senato, prevede l’esenzione dal pagamento
dell’imposta di bollo per le istanze pre-
sentate dai volontari del Corpo nazionale
del soccorso alpino e speleologico del Club
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alpino italiano (CAI), che siano lavoratori
autonomi, all’ufficio provinciale del lavoro
ai fini del riconoscimento dell’indennità
per il mancato reddito relativo ai giorni in
cui si sono astenuti dal lavoro per le
operazioni di soccorso alpino e speleolo-
gico o per le relative esercitazioni, nonché
per il giorno successivo ad operazioni di
soccorso che si siano protratte per più di
otto ore, ovvero oltre le ore 24.

L’articolo 34-bis, aggiunto nel corso
dell’esame presso il Senato, reca una
norma di interpretazione autentica preve-
dendo che l’esenzione dell’accisa sulla
benzina si applica anche per l’esercizio
della pesca professionale in acque interne
e lagunari. In particolare, la disposizione
modifica a livello interpretativo quanto
disposto dall’articolo 3-ter del decreto-
legge n. 16 del 2012, che ha ricompreso la
benzina tra i carburanti esenti da accisa in
quanto impiegati per la navigazione nelle
acque marine comunitarie (con esclusione
delle imbarcazioni private da diporto), per
la navigazione nelle acque interne (limi-
tatamente al trasporto delle merci) e per
il dragaggio di vie navigabili e porti.

Nel segnalare, quindi, la notevole rile-
vanza delle previsioni rientranti nell’am-
bito di competenza della Commissione
Finanze, evidenzia come il Governo abbia
presentato una serie di emendamenti sop-
pressivi di diverse disposizioni del decreto-
legge inserite nel corso dell’esame al Se-
nato. Condivide l’orientamento del Go-
verno di espungere dal testo talune pre-
visioni, ritenendo peraltro opportuno che
la Commissione Finanze, nel parere che
sarà espresso sull’intervento legislativo,
formuli alcune condizioni volte a chiedere
la soppressione di altre disposizioni, tra
cui cita, in primo luogo, il comma 3
dell’articolo 17-bis, il quale avrebbe l’ef-
fetto di incrementare sensibilmente il pre-
lievo IRES sulle banche di credito coope-
rativo, le quali costituiscono un settore
molto importante per il finanziamento
dell’economia nazionale. Sottolinea, per-
tanto, come non sia opportuno intervenire
sul regime tributario di tali soggetti con
interventi normativi estemporanei, poco
meditati e non contestualizzati, sugge-

rendo a tale riguardo che la Commissione
Finanze avvii un’indagine conoscitiva sul
settore delle banche di credito cooperativo,
al fine di svolgere il necessario approfon-
dimento su tali tematiche.

Considera altresì opportuno formulare
nel parere un’apposita condizione volta a
richiedere la soppressione del comma 1-ter
dell’articolo 20, il quale consentirebbe alla
CONSOB di procedere all’assunzione di
personale mediante chiamata diretta.

Marco CAUSI (PD), nel concordare con
le considerazioni espresse dal relatore,
sottolinea l’esigenza di inserire nel parere
anche una condizione che chieda la sop-
pressione del comma 2-bis dell’articolo 21,
il quale consente alle società quotate di
derogare ai limiti stabiliti per i compensi
degli amministratori e dei dipendenti.

Ritiene inoltre che occorra segnalare
alle Commissioni di merito l’opportunità
di valutare l’effettiva applicabilità dell’ar-
ticolo 7-sexies, il quale stabilisce che, per
l’acquisto di beni e servizi da parte di
cittadini dell’Unione europea non residenti
in Italia il limite per il trasferimento di
denaro contante è quello vigente nel Paese
di residenza dell’acquirente.

Evidenzia quindi come potrebbero es-
sere indicate anche altre disposizioni me-
ritevoli di soppressione, rilevando altresì
l’urgenza di valutare con grande atten-
zione le modifiche alla disciplina del TUF
in materia di offerte pubbliche di acquisto
recate dall’articolo 20. A tale proposito
sottolinea come non sia consigliabile pre-
vedere soglie diversificate e variabili cui
riconnettere l’obbligo di OPA, eviden-
ziando come ciò determinerebbe effetti di
eccessiva discrezionalità nell’applicazione
della relativa disciplina, dannosi per la
trasparenza e la funzionalità dei mercati
finanziari.

Giovanni PAGLIA (SEL), nel rilevare
preliminarmente l’estrema eterogeneità del
decreto-legge, soprattutto alla luce delle
numerosissime modifiche apportate dal
Senato, rileva come le tematiche più de-
licate e complesse affrontate dal provve-
dimento attengano ai profili di compe-
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tenza della Commissione Finanze, stigma-
tizzando quindi le modalità approssima-
tive e confuse con le quali si continua a
legiferare su tali temi.

Nel condividere, quindi, la proposta,
avanzata dal relatore e dal deputato Causi,
di sopprimere alcune parti dell’intervento
legislativo, reputa opportuno chiedere
l’abrogazione dell’intero articolo 22, il
quale incide su tematiche che dovrebbero
oggetto di ben altro approfondimento.

Itzhak Yoram GUTGELD (PD) chiede al
Presidente di farsi portavoce, presso la
Presidenza della Camera, dell’esigenza di
uniformare i criteri di ammissibilità degli
emendamenti riferiti ai decreti-legge tra la
Camera e il Senato. Sottolinea, infatti,
come i criteri seguiti in materia presso
l’altro ramo del Parlamento risultino
molto più laschi di quelli osservati alla
Camera, con la conseguenza che i prov-
vedimenti si caricano, nel corso dell’esame
al Senato, di contenuti spesso estranei alla
natura iniziale degli stessi.

In tale contesto considera necessario
riaffermare con forza il principio di una
maggiore uniformità in materia tra le due
Camere.

Daniele CAPEZZONE, presidente, rileva
come la vicenda relativa al decreto-legge
in esame confermi i rilievi da lui stesso
espressi in numerose occasioni circa l’esi-
genza, in generale, di rivedere le modalità
attraverso le quali le Camere esercitano la
loro funzione legislativa, con particolare
riferimento all’esame dei decreti-legge,
nonché circa la necessità, più in partico-
lare, di apportare correttivi alle modalità
e alla tempistica, ormai in molti casi
inaccettabili, con le quali le Commissioni
parlamentari sono chiamate a svolgere il
loro lavoro.

Nel ricordare di aver già segnalato in
passato tali questioni alla Presidenza della
Camera, ritiene opportuno riaffermare
con forza il principio secondo il quale
l’assegnazione in sede referente dei prov-
vedimenti che abbiano natura multisetto-
riale non può essere effettuata limitandosi
a considerare, sotto il profilo meramente

quantitativo, il numero delle disposizioni
afferenti agli ambiti di competenza delle
diverse Commissioni, dovendosi invece
considerare, a tali fini, anche la portata e
rilevanza delle singole disposizioni.

Marco CAUSI (PD) invita il Presidente
a segnalare alla Presidenza della Camera
come il provvedimento rechi norme di
carattere finanziario e creditizio molto
rilevanti per i profili di competenza della
Commissione Finanze.

Michele PELILLO (PD), relatore, alla
luce dell’andamento del dibattito, formula
una proposta di parere favorevole con
condizioni e osservazione (vedi allegato 6).

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) ri-
tiene che la Commissione debba esprimere
parere contrario sul provvedimento, che
ritiene censurabile sia per il merito delle
disposizioni ivi contenute, sulle quali il
gruppo M5S ha già espresso la sua posi-
zione critica in occasione dell’esame
presso le Commissioni riunite VIII e X, sia
perché in contrasto con il necessario cri-
terio di omogeneità del testo dei decreti-
legge, più volte richiamato anche dal Pre-
sidente della Repubblica.

Passando quindi al contenuto di taluni
specifici articoli del provvedimento, rileva
l’estrema pericolosità di talune previsioni,
quali ad esempio quelle contenute nell’ar-
ticolo 22 che consentono alle società di
cartolarizzazione e alle assicurazioni di
erogare credito, stravolgendo con una
norma di poche righe una tematica estre-
mamente delicata.

A tale proposito sottolinea come, posto
che nell’ambito dei decreti-legge cosiddetti
« IMU – Banca d’Italia » e « Destinazione
Italia », recentemente approvati, sono state
introdotte nell’ordinamento misure tese a
favorire l’accesso al credito per le imprese,
prima di intervenire nuovamente su tale
materia sarebbe stato opportuno che le
forze politiche effettuassero una valuta-
zione degli effetti delle suddette norme.

Più in generale, ritiene che su tale
materia, nonché su altre affrontate dal
provvedimento, la Commissione Finanze
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avrebbe dovuto essere investita della com-
petenza in sede referente, richiamando, a
tale proposito, gli articoli 17-bis, 19, 20,
21, 22, 30 e 32, i quali intervengono su
aspetti che non attengono certamente alle
competenze delle Commissioni Ambiente e
Attività produttive.

Auspica quindi che la Commissione
esprima parere contrario sul decreto-
legge, anche al fine di riassumere le que-
stioni poste dal decreto-legge nell’ambito
di altri provvedimenti normativi.

Daniele PESCO (M5S), nel rilevare
come anche le forze di maggioranza ab-
biano espresso le proprie perplessità sia
sul merito del contenuto di alcune norme
contenute nel decreto-legge, sia sull’asse-
gnazione dello stesso, in sede referente,
alle Commissioni riunite Ambiente e At-
tività produttive, chiede alla maggioranza
di esprimere parere contrario sul provve-
dimento.

Sottolinea, infatti, come molti dei temi
trattati dal decreto-legge, tra i quali ri-
chiama gli interventi sulla disciplina del-
l’erogazione di credito e la normativa sui
mercati finanziari, riguardino questioni
dalle quali la Commissione Finanze non
può essere esclusa, e come le norme in
esso contenute siano assolutamente etero-
genee.

Chiede quindi che la Commissione af-
fermi con forza la propria posizione at-
traverso l’approvazione di un parere con-
trario sul provvedimento.

Esprime inoltre le proprie perplessità
circa il fatto che le forze politiche della
maggioranza abbiano evidenziato come
molte delle norme eterogenee risultino
essere quelle inserite nel corso dell’esame
al Senato, rilevando come il rimarcare tale
evenienza potrebbe apparire finalizzato a
screditare il ruolo svolto dal Senato, pro-
prio nel momento in cui si discute della
riforma dello stesso.

Alessio Mattia VILLAROSA (M5S) evi-
denzia come, qualora la Commissione Fi-
nanze addivenisse all’espressione di un
parere favorevole sul decreto-legge, rimar-
rebbe agli atti il dato, imbarazzante, che la

stessa ha espresso tale parere senza aver
avuto il tempo di svolgere un adeguato
dibattito e senza opporsi alla sostanziale
spoliazione delle proprie competenze, pur
avendo rilevato notevoli e rilevanti aspetti
problematici insiti nel medesimo decreto-
legge.

Marco CAUSI (PD) specifica come le
perplessità espresse dal Governo e dal
relatore, Pelillo, sul provvedimento in
esame, riguardino soltanto talune disposi-
zioni introdotte nel corso dell’esame al
Senato, mentre rimane positivo il giudizio
del suo gruppo sul complesso del provve-
dimento, così come originariamente con-
cepito. Ritiene, infatti, che il decreto-legge
rechi misure che potranno comportare
benefici effetti a favore delle imprese, tra
i quali cita il potenziamento dell’aiuto alla
crescita economica (ACE), previsto dall’ar-
ticolo 19, nonché le misure volte a sem-
plificare la quotazione delle piccole e me-
die imprese sui mercati finanziari, conte-
nute nell’articolo 20.

Filippo BUSIN (LNA), con riferimento
all’articolo 7-sexies, introdotto nel corso
dell’esame al Senato, il quale interviene
sulla disciplina dei limiti all’utilizzo del
contante prevedendo che gli acquisti ef-
fettuati da parte di cittadini dell’Unione
europea non residenti in Italia si appli-
cano i limiti vigenti nel Paese di residenza
dell’acquirente, evidenzia come tale
norma, sebbene condivisibile nella ratio,
risulti formulata in termini tali da appa-
rire di difficile, se non impossibile, appli-
cazione da parte di coloro che esercitano
attività commerciali, rischiando pertanto
di avere un effetto di sostanziale aggravio
e complicazione per lo svolgimento delle
stesse attività.

Sandra SAVINO (FI-PdL) rileva come
le considerazioni sin qui svolte pongano in
evidenza lo svilimento del ruolo della
Camera che consegue a tale conduzione
dell’attività parlamentare, laddove sarebbe
invece necessario, anche alla luce delle
riforme costituzionali in discussione, raf-
forzare il ruolo delle Commissioni parla-

Giovedì 31 luglio 2014 — 362 — Commissione VI



mentari nello svolgimento della funzione
legislativa.

Sul merito dei contenuti del decreto-
legge, sottolinea come esso contenga di-
sposizioni su aspetti totalmente eterogenei
tra loro, oltre a trattare temi che rivestono
grande importanza, i quali dovrebbero
essere oggetto di una più compiuta rifles-
sione da parte della Commissione.

Preannuncia pertanto il parere contra-
rio del proprio gruppo sul decreto-legge e
sulla proposta di parere formulata dal
relatore.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nel
sottolineare come sia sempre stata sua
massima cura tutelare scrupolosamente gli
ambiti di competenza della Commissione
Finanze, preannuncia che segnalerà alla
Presidenza della Camera l’esigenza di fare
in modo che l’assegnazione in sede refe-
rente dei provvedimenti legislativi a con-
tenuto multisettoriale sia realizzata appli-
cando criteri di carattere qualitativo, i
quali tengano maggiormente conto dell’im-
portanza delle specifiche disposizioni at-
tinenti agli ambiti di competenza delle
diverse Commissioni.

La Commissione approva la proposta di
parere favorevole con condizioni e osser-
vazione formulata dal relatore.

Ratifica ed esecuzione del Protocollo aggiuntivo alla

Convenzione tra il Governo della Repubblica italiana

e il Governo della Repubblica di Corea per evitare

le doppie imposizioni e per prevenire le evasioni

fiscali in materia di imposte sul reddito.

C. 2419 Governo, approvato dal Senato.

(Parere alla III Commissione).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
29 luglio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che nella precedente seduta di
esame, il relatore, Moretto, aveva illustrato

il provvedimento e aveva proposto di
esprimere su di esso parere favorevole.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Rendiconto generale dell’Amministrazione dello

Stato per l’esercizio finanziario 2013.

C. 2541 Governo.

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello

Stato e dei bilanci delle Amministrazioni autonome

per l’anno finanziario 2014.

C. 2542 Governo.

Tabella n. 1: Stato di previsione dell’entrata per

l’anno finanziario 2014.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno finanziario

2014 (limitatamente alle parti di competenza).

(Relazioni alla V Commissione).

(Seguito dell’esame congiunto e conclusione
– Relazioni favorevoli).

La Commissione prosegue l’esame con-
giunto dei provvedimenti, rinviato, da ul-
timo, nella seduta del 29 luglio scorso.

Daniele CAPEZZONE, presidente, ri-
corda che nella precedente seduta di
esame, il relatore, Petrini, aveva presentato
una proposta di relazione favorevole sul
disegno di legge C. 2541, recante il Ren-
diconto generale dell’Amministrazione
dello Stato per l’esercizio finanziario 2013,
ed una proposta di relazione favorevole
sul disegno di legge C. 2542, recante di-
sposizioni per l’assestamento del bilancio
dello Stato e dei bilanci delle Amministra-
zioni autonome per l’anno finanziario
2014.

Daniele PESCO (M5S), con particolare
riferimento al disegno di legge di Rendi-
conto, sottolinea l’esigenza di segnalare
come la riduzione del gettito delle imposte
indirette sia legata soprattutto al calo dei
consumi evidenziando a tale riguardo
come nel 2013 si sia registrata una ridu-
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zione della spesa delle famiglie pari a circa
il 2,5 per cento rispetto al 2012, a tale dato
si aggiunge la circostanza, drammatica,
che nel corso del medesimo 2013 la po-
vertà assoluta è aumentata di circa 1
punto percentuale.

In tale contesto ritiene che, per poter
esprimere una valutazione compiuta sul
disegno di legge, occorra analizzare in
termini più ampi e specifici la situazione
economica generale del Paese, la cui gra-
vissima condizione dovrebbe indurre a
ripensare nel complesso il sistema tribu-
tario, riducendo, da un lato, il carico
fiscale, e, dall’altro, riformando il sistema
dei controlli, il quale risulta al momento
insoddisfacente sotto molti punti di vista.

La Commissione approva, con distinte
votazioni, la proposta di relazione favore-
vole sul disegno di legge C. 2541, recante
il Rendiconto generale dell’Amministra-
zione dello Stato per l’esercizio finanziario
2013 (vedi allegato 7) e la proposta di
relazione favorevole sul disegno di legge C.
2542, recante disposizioni per l’assesta-
mento del bilancio dello Stato e dei bilanci
delle Amministrazioni autonome per
l’anno finanziario 2014, con riferimento
alla Tabella n. 1 ed alla Tabella n. 2,
relativamente alle parti di competenza
della Commissione (vedi allegato 8).

La Commissione nomina quindi il de-
putato Paolo Petrini quale relatore presso
la V Commissione.

La seduta termina alle 14.35.

ATTI DEL GOVERNO

Giovedì 31 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 14.35.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in

materia di semplificazioni fiscali.

Atto n. 99.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 29 luglio scorso.

Ernesto CARBONE (PD), relatore, for-
mula una proposta di parere favorevole
con condizioni e osservazioni (vedi allegato
9), che ritiene possa costituire un’utile
base di lavoro per il prosieguo dell’esame
sul provvedimento.

Ritiene inoltre necessario chiedere alla
Presidenza della Camera la proroga del
termine per l’espressione del parere par-
lamentare sullo schema di decreto, il quale
scadrebbe domani.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con-
divide la proposta del relatore di usufruire
della possibilità, prevista dall’articolo 1,
comma 5, della legge n. 23 del 2014, di
chiedere una proroga di venti giorni del
termine per l’espressione del parere,
fermo restando che è intenzione della
Commissione concludere l’esame del prov-
vedimento entro la prossima settimana.

Daniele PESCO (M5S) rileva come la
proposta di parere formulata dal relatore
non tenga conto dei rilievi da lui espressi
sull’articolo 29, il quale modifica il regime
di detrazione IVA spettante alle imprese
che svolgono attività di intrattenimento, in
particolare per quanto riguarda la detra-
zione per operazioni di sponsorizzazione,
né delle considerazioni espresse da altri
deputati del gruppo M5S su ulteriori
aspetti dello schema di decreto.

Invita pertanto il relatore a tenere
presenti tali rilievi, al fine di indicare al
Governo l’opportunità di valutare ulterior-
mente tali previsioni.

Daniele CAPEZZONE, presidente, con
riferimento alle considerazioni espresse
dal deputato Pesco, sottolinea come la
proposta di parere formulata dal relatore
potrà certamente essere oggetto di mo-
difiche.
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Marco CAUSI (PD), nel rilevare come la
proposta di parere sia stata predisposta
dal relatore a seguito di un intenso con-
fronto con il Governo, nel corso del quale
è stato possibile sciogliere alcuni nodi
emersi sul provvedimento, invita tutti i
gruppi ad avvalersi degli elementi che
potranno emergere nel corso dell’audi-
zione del Direttore dell’Agenzia delle en-
trate che dovrebbe aver luogo nella gior-
nata di martedì 5 agosto prossimo, in
particolare per quanto riguarda le que-
stioni concernenti gli articoli 20, 21 e 29
dello schema di decreto.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
quindi il seguito dell’esame ad altra se-
duta.

Schema di decreto legislativo recante composizione,

attribuzione e funzionamento delle commissioni cen-

suarie.

Atto n. 100.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
143, comma 4, del regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo, rinviato, da
ultimo, nella seduta del 29 luglio scorso.

Gian Mario FRAGOMELI (PD), relatore,
formula una proposta di parere favorevole
con condizioni e osservazioni (vedi allegato
10), evidenziando come tale proposta sia
stata elaborata a seguito di contatti infor-
mali intercorsi sia con la Commissione
Finanze e Tesoro del Senato, sia con il
Governo.

Illustrando brevemente la proposta di
parere, evidenzia come uno degli aspetti
più qualificanti della stessa riguardi il
tema della partecipazione alle commis-
sioni censuarie di soggetti indicati dagli
ordini e collegi professionali, nonché dalle
associazioni di categoria operanti nel set-
tore immobiliare.

Inoltre la proposta di parere chiede al
Governo di stabilire la data di entrata in
vigore delle disposizioni dello schema di

decreto legislativo oltre i 15 giorni ordinari
di vacatio legis, nonché di ampliare il lasso
temporale entro il quale le commissioni
censuarie locali devono provvedere alla
validazione delle funzioni statistiche pre-
viste dalla delega.

Sotto un ulteriore profilo, con un’ap-
posita condizione si sottolinea l’esigenza di
specificare che la possibilità di ricorrere
avverso le decisioni delle commissioni cen-
suarie locali in merito ai prospetti delle
categorie e classi delle unità immobiliari
urbane, ed ai relativi prospetti delle tariffe
d’estimo di singoli comuni, nonché ai pro-
spetti delle qualità e classi dei terreni ed
ai relativi prospetti delle tariffe d’estimo di
singoli comuni, spetta anche ai comuni.

Inoltre, con un’osservazione si chiede di
assicurare il pieno coordinamento tra le
norme dello schema di decreto e le di-
sposizioni del decreto del Presidente della
Repubblica n. 650 del 1972, prevedendo a
tal fine che le norme contenute nello
schema di decreto costituiscano una no-
vella al predetto decreto del Presidente
della Repubblica.

Sottolinea quindi come rimanga ancora
aperta un’interlocuzione con la Commis-
sione Finanze e Tesoro del Senato sulla
previsione di cui alla lettera c) del comma
1 dell’articolo 11, la quale stabilisce l’in-
compatibilità dei componenti delle com-
missioni censuarie con incarichi direttivi o
esecutivi di partiti politici.

Per quanto riguarda gli altri contenuti
della proposta di parere, essi sono preva-
lentemente volti a chiarire possibili lacune
del testo normativo, ovvero a chiarire
taluni aspetti della nuova disciplina.

Marco CAUSI (PD), con riferimento
all’articolo 11 dello schema di decreto
legislativo, evidenzia come tale disposi-
zione, riscrivendo la disciplina circa le
incompatibilità dei componenti delle com-
missioni censuarie, preveda di estendere,
in tale contesto, il regime di incompatibi-
lità già vigente per quanto riguarda le
commissioni tributarie, stabilendo una
causa di incompatibilità per coloro che
rivestono incarichi direttivi o esecutivi nei
partiti politici.
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A tale proposito, nel sottolineare la
delicatezza della questione, rileva come, in
seno alla Commissione Finanze e Tesoro
del Senato sia emerso un orientamento
prevalente a chiedere la soppressione di
tale previsione. Pur non ritenendo di ade-
rire a tale orientamento, invita tutti i
gruppi a considerare con attenzione il
tema, ritenendo necessario chiarire quali
siano gli incarichi a cui la norma fa
riferimento, anche alla luce dell’evoluzione
in corso della forma partito. A tale ultimo
proposito chiede in particolare ai compo-
nenti del gruppo M5S di approfondire la
questione, che risulta particolarmente ri-
levante per una forza politica, quale ap-
punto il MoVimento 5 Stelle, che presenta
un profilo organizzativo del tutto pecu-
liare. Auspica quindi che su tale tematica
si possa sviluppare un dialogo costruttivo,
anche con i gruppi politici presenti nella
Commissione Finanze e Tesoro del Senato.

Daniele CAPEZZONE, presidente, desi-
dera esprimere al deputato Fragomeli, an-
che a nome di tutta la Commissione, gli
auguri per il suo prossimo matrimonio.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia quindi ad altra seduta il seguito
dell’esame.

La seduta termina alle 14.50.

RISOLUZIONI

Giovedì 31 luglio 2014. — Presidenza del
presidente Daniele CAPEZZONE. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per l’eco-
nomia e le finanze Enrico Zanetti.

La seduta comincia alle 14.50.

7-00427 Causi: Riordino della riscossione coattiva.

(Discussione e rinvio).

La Commissione inizia la discussione
della risoluzione.

Marco CAUSI (PD) illustra la propria
risoluzione, la quale affronta la questione
posta dall’articolo 10 della legge n. 23 del
2014, recante delega al Governo per la
riforma del sistema fiscale, il quale con-
tiene, al comma 1, lettera c), una specifica
previsione di delega per il riordino della
disciplina della riscossione delle entrate
degli enti locali.

A tale proposito, ritiene che l’atto d’in-
dirizzo costituisca una sorta di atto dovuto
per il PD, il quale poche settimane fa si è
assunto l’onere di votare la reiezione della
proposta di legge C. 2299, presentata dal
MoVimento 5 Stelle, volta alla soppres-
sione della società Equitalia.

Rileva infatti come, attraverso la pre-
sentazione della risoluzione, il PD svolga il
suo ruolo di forza politica costruens, oltre
che destruens, sul tema del riordino del
sistema della riscossione coattiva, impe-
gnando il Governo a procedere celermente
ed efficacemente ed indicando allo stesso
Esecutivo la direzione di marcia da seguire
per attuare tale parte della legge delega.

In tale contesto, la risoluzione ricorda
che la citata delega per la riforma del fisco
indichi anche le seguenti finalità di rior-
dino della disciplina della riscossione delle
entrate degli enti locali:

a) prevedere gli adattamenti e le
innovazioni normative e procedurali più
idonei ad assicurare la semplificazione
delle procedure di recupero dei crediti di
modesta entità, nonché dispositivi, adotta-
bili facoltativamente dagli enti locali, di
definizione agevolata dei crediti già avviati
alla riscossione coattiva; con particolare
riguardo ai crediti di minore entità uni-
taria;

b) assicurare competitività, certezza e
trasparenza nei casi di esternalizzazione
delle funzioni in materia di accertamento
e di riscossione, nonché adeguati stru-
menti di garanzia dell’effettività e della
tempestività dell’acquisizione diretta da
parte degli enti locali delle entrate ri-
scosse, attraverso la revisione dei requisiti
per l’iscrizione all’albo di cui all’articolo
53 del decreto legislativo n. 446 del 1997,
l’emanazione di linee guida per la reda-
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zione di capitolati di gara e per la for-
mulazione dei contratti di affidamento o
di servizio, l’introduzione di adeguati stru-
menti di controllo, anche ispettivo, la pub-
blicizzazione, anche on-line, dei contratti
stipulati e l’allineamento degli oneri e dei
costi in una misura massima stabilita con
riferimento all’articolo 17 del decreto le-
gislativo n. 112 del 1999, o con riferimento
ad altro congruo parametro;

c) prevedere l’affidamento dei pre-
detti servizi nel rispetto della normativa
europea, nonché l’adeguata valorizzazione
e messa a disposizione delle autonomie
locali delle competenze tecniche, organiz-
zative e specialistiche in materia di entrate
degli enti locali accumulate presso le so-
cietà iscritte al predetto albo, nonché
presso le aziende del gruppo Equitalia,
anche attraverso un riassetto organizzativo
del gruppo stesso che tenda ad una ra-
zionale riallocazione delle risorse umane a
disposizione;

d) definire, anche con il coinvolgi-
mento dei comuni e delle regioni, un
quadro di iniziative volto a rafforzare, in
termini organizzativi, all’interno degli enti
locali, le strutture e le competenze spe-
cialistiche utili ad accrescere le capacità
complessive di gestione dei propri tributi,
nonché di accertamento e recupero delle
somme evase; individuare, nel rispetto dei
vincoli di finanza pubblica, idonee inizia-
tive per rafforzare all’interno degli enti
locali le strutture e le competenze specia-
listiche necessarie per la gestione diretta
della riscossione, ovvero per il controllo
delle strutture esterne affidatarie, anche
definendo le modalità e i tempi per la
gestione associata di tali funzioni; riordi-
nare la disciplina delle aziende pubbliche
locali preposte alla riscossione e alla ge-
stione delle entrate in regime di affida-
mento diretto;

e) assoggettare le attività di riscos-
sione coattiva a regole pubblicistiche, a
garanzia dei contribuenti, prevedendo, in
particolare, che gli enti locali possano
riscuotere i tributi e le altre entrate con lo
strumento del ruolo in forma diretta o con

società interamente partecipate ovvero av-
valendosi, in via transitoria e nelle more
della riorganizzazione interna degli enti
stessi, delle società del gruppo Equitalia,
subordinatamente alla trasmissione a que-
ste ultime di informazioni idonee all’iden-
tificazione della natura e delle ragioni del
credito, con la relativa documentazione.

A tale proposito, ricorda che il citato
articolo 10 della legge n. 23 del 2014, detta
inoltre, al comma 1, lettera e), il principio
direttivo del contemperamento delle esi-
genze di efficacia della riscossione con i
diritti del contribuente, in particolare per
i profili attinenti alla tutela dell’abitazione,
allo svolgimento dell’attività professionale
e imprenditoriale, alla salvaguardia del
contribuente in situazioni di grave diffi-
coltà economica, con specifico riferimento
alla disciplina della pignorabilità dei beni
e della rateizzazione del debito, rammen-
tando, peraltro, che l’articolo 1 della stessa
legge, al comma 4, impegna il Governo a
riferire ogni quattro mesi alle Commis-
sioni parlamentari competenti in ordine
all’attuazione della delega.

In tale contesto normativo la risolu-
zione chiede quindi al Governo di impe-
gnarsi a informare i competenti organi
parlamentari, prima di adottare i decreti
legislativi di attuazione della delega fiscale,
in ordine ai seguenti aspetti:

a) l’impatto delle norme emanate du-
rante il 2013 in materia di rateizzazione
delle somme iscritte a ruolo, impignora-
bilità dell’immobile di prima abitazione,
limiti alla pignorabilità delle altre case e
dei beni strumentali d’impresa;

b) la governance di Equitalia, con
riguardo in particolare al funzionamento
dei meccanismi che dovrebbero garantire
il monitoraggio e il controllo delle attività
da parte degli azionisti pubblici;

c) l’assetto organizzativo del gruppo
Equitalia e le eventuali possibili alterna-
tive, con individuazione dei costi e benefici
di ciascuna di esse;

d) le eventuali ipotesi di costituire
un’entità autonoma per la riscossione
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coattiva locale, che acquisti un ramo
d’azienda di Equitalia, ovvero di creare
una sua specifica articolazione dedicata
alla riscossione locale, con corrispondenti
modifiche alla governance societaria per
riconoscere agli enti locali un ruolo ade-
guato;

e) le eventuali proposte di riforma
dell’assetto societario di Equitalia, anche
valutando i costi e benefìci di una trasfor-
mazione organizzativa orientata verso un
modello agenziale, e se tale forma possa
rispondere meglio all’esigenza imprescin-
dibile di assicurare al sistema Paese un’ef-
ficace ed efficiente gestione nella riscos-
sione di tutti i tributi e contributi, anche
locali;

f) l’innovazione degli strumenti nor-
mativi e gestionali del ciclo della riscos-
sione coattiva, con l’obiettivo di introdurre
maggiore flessibilità e diversificazione in
relazione alle varie tipologie di contri-
buenti e alla consistenza degli importi a
debito;

g) le modalità con cui gestire in modo
adeguato la fase di transizione verso il
nuovo assetto, evitando impatti indeside-
rati sulle attività di riscossione dei tributi
e contributi;

h) l’ipotesi di affidamento delle atti-
vità di liquidazione, accertamento e riscos-
sione spontanea;

i) il superamento del sistema dell’ag-
gio con un moderno sistema di remune-
razione dell’attività pubblicistica prevista,
che tenga conto dei costi generali di strut-

tura e di funzionamento, gestita con criteri
di economicità e efficienza, e che preveda
nei relativi contratti di servizio la ripar-
tizione dei costi in parte a carico della
fiscalità generale ed in parte significativa a
carico dei contribuenti inadempienti.

Auspica quindi che sia possibile svilup-
pare sulla risoluzione una discussione se-
rena e costruttiva tra tutte le forze poli-
tiche, nella prospettiva di giungere in
tempi brevi ad una positiva riforma di tale
settore dell’ordinamento tributario.

Daniele CAPEZZONE, presidente, nes-
sun altro chiedendo di intervenire, rinvia
ad altra seduta il seguito della discussione.

La seduta termina alle 14.55.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.55 alle 15.

AVVERTENZA

Il seguente punto all’ordine del giorno
non è stato trattato:

SEDE REFERENTE

Riforma della disciplina delle tasse auto-
mobilistiche e altre disposizioni concernenti
l’imposizione tributaria sui veicoli.
C. 2397 Capezzone.
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ALLEGATO 1

5-03220 Sottanelli: Chiarimenti in merito alla qualificazione, a fini
tributari, delle compravendite di fabbricati destinati alla demolizione.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame l’onorevole
interrogante chiede che venga definitiva-
mente chiarito se ai fini delle imposte
dirette e indirette la compravendita dei
fabbricati destinati alla demolizione possa
essere qualificata come cessione di aree
edificabili o senza ambiguità cessione di
fabbricati.

L’interrogante evidenzia, inoltre, come
l’interpretazione fornita dall’Agenzia delle
entrate, secondo cui la cessione di fabbri-
cati destinati alla demolizione va conside-
rata come cessione di terreni edificabili,
con la conseguente tassazione della plu-
svalenza ai fini delle imposte sui redditi,
non risulti conforme ai più recenti arresti
della Corte di Cassazione che con le sen-
tenze nn. 15629 del 26 marzo 2014 e 4150
del 21 febbraio 2014 si è espressa in
merito all’inquadramento tributario della
cessione di fabbricati destinati alla demo-
lizione.

Al riguardo, sentiti gli uffici dell’ammi-
nistrazione finanziaria, si riferiscono le
seguenti considerazioni.

L’articolo 67, comma 1, lettera b), del
testo unico delle imposte sui redditi, ap-
provato con decreto del Presidente della
Repubblica del 22 dicembre 1986, n. 917
(TUIR), include fra i redditi diversi le
plusvalenze realizzate mediante la ces-
sione a titolo oneroso di beni immobili
acquistati o costruiti da non più di cinque
anni, esclusi quelli acquisiti per succes-
sione, e le unità immobiliari urbane che
per la maggior parte del periodo inter-
corso tra l’acquisto o la costruzione e la
cessione sono state adibite ad abitazione
principale del cedente e dei suoi familiari.

Sono in ogni caso imponibili le plusva-
lenze realizzate a seguito di cessioni a
titolo oneroso di terreni suscettibili di
utilizzazione edificatoria secondo gli stru-
menti urbanistici vigenti al momento della
cessione.

In buona sostanza, pertanto, il citato
articolo 67 del TUIR contempla due ipotesi
distinte di plusvalenza, scaturenti l’una
dalla cessione a titolo oneroso di beni
immobili acquistati o costruiti da non più
cinque anni e l’altra dalla cessione di
terreni suscettibili di utilizzazione edifica-
toria.

Nel primo caso l’imponibilità della plu-
svalenza è condizionata al fatto che la
cessione intervenga entro cinque anni dal-
l’acquisto o dalla costruzione del cespite,
salve alcune particolari eccezioni. La ratio
della norma è infatti quella di assoggettare
a tassazione i guadagni derivanti dalle
cessioni di beni immobili poste in essere
con finalità speculative. Tale intento si
presume dalla circostanza che l’arco tem-
porale che intercorre tra la data di ac-
quisto o di costruzione dell’immobile e la
data di vendita dello stesso sia inferiore a
cinque anni.

Nella seconda ipotesi, invece, le cessioni
di aree edificabili sono in ogni caso im-
ponibili.

Di conseguenza, assume senz’altro ri-
lievo stabilire se oggetto della cessione sia
un fabbricato ovvero un terreno suscetti-
bile di utilizzazione edificatoria.

Al riguardo, si fa presente che con la
risoluzione n. 395/E, del 22 ottobre 2008,
si è precisato che, qualora i fabbricati
oggetto di cessione ricadano in un piano di
recupero da cui, come è noto, discende la
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possibilità di sviluppare, incrementandole,
le cubature esistenti, oggetto della com-
pravendita non possono essere i fabbricati,
ormai privi di un effettivo valore econo-
mico, bensì l’area su cui gli stessi insi-
stono, riqualificata in relazione alla po-
tenzialità edificatoria in corso di defini-
zione. Conseguentemente la plusvalenza
derivante dalla cessione deve essere ricon-
dotta a tassazione ai sensi del citato ar-
ticolo 67, comma 1, lettera b), del TUIR.

Peraltro, l’Agenzia ha consolidato il
predetto orientamento con risposte fornite
a diverse istanze di interpello.

In tali documenti si è fatto presente che
il principio sancito con la citata risolu-
zione n. 395/E del 2008 trova applicazione
anche nel caso in cui il fabbricato oggetto
di cessione non rientri nell’ambito di un
piano di recupero purché l’effettivo og-
getto della cessione, in assenza di uno
specifico provvedimento amministrativo,
possa essere desunto in base a quanto
stabilito dalle parti nel contratto di com-
pravendita.

L’Agenzia, in sostanza, ha ritenuto op-
portuno inquadrare le singole fattispecie
sulla base di elementi che sono stati rite-
nuti utili a qualificare quale oggetto della
cessione l’area fabbricabile in luogo del
fabbricato.

Si è ritenuto, in particolare, che fossero
elementi determinanti:

la presenza di un permesso di de-
molizione e ricostruzione già rilasciato o
l’esistenza di un piano urbanistico di re-
cupero o riqualificazione dell’area su cui
sorge il fabbricato;

la cessione dell’immobile ad un’im-
presa di costruzioni che, sulla base di
concessione edilizia già esistente o in corso
di ottenimento, demolisca successivamente
all’acquisto il fabbricato e ne costruisca un
altro avente caratteristiche diverse da
quello preesistente;

il prezzo di cessione del fabbricato
qualora fosse superiore al valore venale
dello stesso ed in linea con il prezzo di
mercato delle aree edificabili.

Ciò posto, l’Agenzia ritiene che i criteri
sopra richiamati siano coerenti con le
disposizioni normative vigenti.

In ordine alle sentenze della Suprema
corte di cassazione del 2014, indicate dal-
l’onorevole interrogante, sulla questione
oggetto del presente documento è oppor-
tuno precisare quanto segue.

Con la sentenza n. 15629/2014, l’or-
gano adito ha ritenuto di poter accogliere
le istanze del ricorrente avverso un atto di
accertamento emesso dall’Agenzia delle
entrate finalizzato a recuperare a tassa-
zione le plusvalenze non dichiarate dal
venditore di un immobile in quanto la
cessione era stata qualificata dalle parti
come avente ad oggetto un fabbricato
detenuto da più di cinque anni.

L’Amministrazione finanziaria, invece,
individuava nell’area, sulla quale sorgeva il
fabbricato, il reale oggetto della compra-
vendita sulla base di alcune valutazioni ed
in particolare:

tenendo conto dell’elevata edificabi-
lità residenziale della superficie sulla
quale insisteva il fabbricato;

avendo la parte venditrice presentato
prima della cessione del fabbricato una
domanda di concessione edilizia per la
demolizione dello stesso fabbricato e per
la successiva costruzione di un nuovo
edificio;

avendo la parte acquirente presen-
tato, immediatamente dopo la stipula del-
l’atto, una richiesta di voltura dell’istanza
di concessione edilizia presentata dai pre-
cedenti proprietari.

La Corte di cassazione ha ritenuto
dirimente, rispetto alla riqualificazione
della cessione operata dall’Ufficio, che tale
valutazione sia avvenuta sulla base di
elementi « presuntivi » e ha richiamato a
tal fine quanto recentemente già precisato
in una analoga fattispecie (Cassazione
4150/2014) nella quale è stato affermato
che non possono rientrare nell’ambito
delle disposizioni contenute nel menzio-
nato articolo 67 del TUIR le cessioni
aventi ad oggetto non un terreno « suscet-
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tibile di utilizzazione edificatoria ma un
terreno sul quale insorge un fabbricato e
che, quindi, è da ritenersi già edificato ».

La Suprema corte ha in buona sostanza
ritenuto irrilevante sia la potenzialità edi-
ficatoria del terreno, sia l’asserita inten-
zione delle parti di demolire il fabbricato
per provvedere ad una nuova edificazione,
ritenendo che le disposizioni di natura
tributaria di riferimento siano inequivoca-
bilmente finalizzate ad assoggettare a pre-
lievo fiscale la manifestazione di forza
economica conseguente alla « destinazione
edificatoria originariamente conferita, ad
area non edificata, in sede di pianifica-
zione urbanistica e non quella ripristinata,
conseguentemente ad intervento su area
già edificata, operata da cedente o cessio-
nario ».

Oggetto dell’atto di compravendita se-
condo la Corte deve essere pertanto con-
siderato il fabbricato esistente, a nulla
rilevando elementi soggettivi riferibili alla
sfera dei contraenti e ad attività la cui
realizzazione è eventuale e successiva al-
l’atto che determina il presupposto impo-
sitivo e rimessa alla potestà di un soggetto
diverso dall’acquirente.

Nonostante quanto esposto in prece-
denza, l’Agenzia delle entrate ritiene di
poter ribadire che al fine di determinare
il corretto inquadramento fiscale di tali
fattispecie, stante l’impossibilità di risol-
vere la questione in termini generali, è
necessario svolgere un’attenta analisi degli
elementi che connotano gli atti di cessione
degli immobili al fine di verificare, stante
la libera autonomia delle parti contrat-
tuali, quale sia in concreto l’oggetto del-
l’atto di compravendita.

Tale conferma di orientamento viene
motivata dall’Agenzia in considerazione
del fatto che la Cassazione avrebbe fatto
riferimento a valutazioni operate dagli
uffici sulla base di « elementi presuntivi »
mentre nelle fattispecie esaminate dall’am-
ministrazione finanziaria in sede di rispo-
sta ad istanze di interpello sono stati
valorizzati elementi certi come il prezzo
della cessione, l’esistenza di procedure

amministrative attivate dalle parti per
l’edificazione dell’area o l’attività impren-
ditoriale svolta dall’acquirente, ove non
compatibili con l’atto di vendita avente
formalmente ad oggetto un fabbricato.

Tenuto conto delle argomentazioni svi-
luppate dall’Agenzia, questo Ministero si
riserva di seguire i futuri sviluppi giuri-
sprudenziali, monitorandone attentamente
l’andamento.

Infine, per quanto concerne il diverso
inquadramento ai fini dell’IVA di una
cessione di immobile strumentale da de-
molire, nella circolare n. 28/E del 21 giu-
gno 2011 è stato asserito che « il regime di
tassazione ai fini IVA è strettamente cor-
relato alla natura oggettiva del bene ce-
duto, vale a dire allo stato di fatto e di
diritto dello stesso all’atto della cessione,
prescindendo quindi dalla destinazione del
bene da parte dell’acquirente »; tale inter-
pretazione è in linea con le pronunce in
materia della Corte di giustizia.

Nella causa C-461/08 (sentenza 19 no-
vembre 2009), la Corte ha statuito che
quando l’atto con cui il venditore cede un
terreno sul quale sorge un fabbricato de-
stinato alla demolizione prevede espressa-
mente l’impegno a effettuare le prestazioni
relative alle opere di demolizione, già
iniziate all’atto della cessione, tale fattis-
pecie integra un’operazione unica ai fini
IVA, avente ad oggetto non la cessione del
fabbricato esistente, ma quella di un ter-
reno non edificato. In tale caso, la Corte
ha dato rilievo al fatto che la demolizione
fosse stata iniziata, prima della cessione,
dal venditore, che si era assunto contrat-
tualmente l’onere del completamento.

La sentenza C-326/11 del 12 luglio
2012, invece, il caso riguardava la cessione
di immobile, i cui lavori di demolizione
erano stati iniziati prima dell’acquisto. In
tale caso, tuttavia, la sentenza della Corte
ha ritenuto che oggetto della cessione deve
ritenersi l’immobile e non il terreno, in
quanto il venditore, pur avendo dato inizio
ai lavori di demolizione, non li ha succes-
sivamente portati a termine.
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ALLEGATO 2

5-03373 Busin: Limitazione del margine di discrezionalità in merito
alla determinazione del valore catastale dei fabbricati industriali.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento in esame, gli onore-
voli interroganti chiedono al Governo di
intervenire al fine di chiarire definitiva-
mente quale sia la normativa e la prassi
operativa relativa alla determinazione
della rendita catastale per gli immobili ad
uso produttivo (censiti nelle categorie ca-
tastali appartenenti al « gruppo D »), con
particolare riferimento agli elementi im-
piantistici da ricomprendere nella stima
catastale, nell’ambito del procedimento in-
diretto, ai fini della determinazione della
rendita.

In particolare, gli interroganti rilevano
il margine di discrezionalità che connota
la verifica tecnico-economica degli immo-
bili in argomento da parte dei tecnici degli
uffici provinciali – territorio dell’Agenzia
delle entrate, evidenziando come i docu-
menti di prassi e le linee guida emanate
sul tema non delineerebbero un quadro di
riferimento sufficientemente chiaro, limi-
tandosi a fornire « elencazioni esemplifi-
cative ma non esaustive » degli elementi
impiantistici da valutare nella stima.

Ne conseguirebbero difficoltà interpre-
tative e applicative nonché una disomoge-
neità di trattamento sul territorio, anche
in relazione ai procedimenti attivati ai
comuni ai sensi dell’articolo 1, comma
336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.

Al riguardo, sentiti gli uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, si rappresenta
quanto segue.

Giova preliminarmente evidenziare che
il tema dell’accertamento catastale degli
immobili ad uso produttivo è stato oggetto,
negli ultimi anni, di vari documenti di
prassi emanati dall’Agenzia del Territorio
– oggi Agenzia delle entrate – proprio al

fine di fornire un quadro di riferimento
unitario e aggiornato anche alla luce degli
interventi giurisprudenziali succedutisi sul
tema.

Da ultimo, con la circolare n. 6 del 30
novembre 2012, emanata dalla Direzione
centrale catasto e cartografia dell’Agenzia
del territorio, sono state fornite specifiche
linee guida sia per l’individuazione delle
componenti impiantistiche aventi rilevanza
catastale, che per la loro valutazione.

In tale circolare sono state illustrate
numerose tipologie impiantistiche da con-
siderare ai fini della determinazione della
rendita, integrando la definizione dei cri-
teri alla base di una corretta attività
estimale; si rileva, peraltro, che tali fatti-
specie assumono necessariamente carat-
tere esemplificativo, attesa la specificità e
complessità degli immobili ad uso produt-
tivo che sono caratterizzati da una co-
stante evoluzione tipologica e tecnologica,
connessa ai processi produttivi di riferi-
mento.

La stessa natura degli immobili a de-
stinazione speciale richiede infatti una
stima puntuale del singolo caso, nell’am-
bito dei criteri generali definiti dalle
norme e dai documenti di prassi in ma-
teria.

È infatti relativamente alla singola fat-
tispecie concreta che può essere valutato
quali elementi impiantistici siano caratte-
rizzati da una connessione strutturale con
l’edificio, tale da realizzare un unico bene
complesso, prescindendo dalla transito-
rietà di detta connessione nonché dai
mezzi di unione a tal fine utilizzati (come
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precisato dalla Corte di cassazione nella
sentenza n. 4030 del 14 marzo 2012).

Già con la sentenza della Corte costi-
tuzionale n. 162 del 20 maggio 2008,
concernente la tematica dell’inclusione
delle turbine nella stima catastale delle
centrali idroelettriche, era stato eviden-
ziato, come criterio di carattere generale,
che « ... tutte quelle componenti... ... che
contribuiscono in via ordinaria ad assicu-
rare, ad una unità immobiliare, una spe-
cifica autonomia funzionale e reddituale
stabile nel tempo, sono da considerare
elementi idonei a descrivere l’unità stessa
ed influenti rispetto alla quantificazione
della relativa rendita catastale ».

Si rileva, peraltro, come la discrezio-
nalità tecnica sia insita in ogni operazione
estimale e, nel rispetto dei criteri generali
sopra richiamati, consenta la flessibilità
necessaria alla valutazione del singolo
caso.

Si rappresenta, infine, che il tema del
classamento degli immobili a destinazione
speciale sarà ripreso nell’ambito della re-
visione del sistema estimativo del catasto
dei fabbricati, di cui all’articolo 2 della
legge 11 marzo 2014, n. 23, recante « de-
lega al Governo recante disposizioni per
un sistema fiscale più equo, trasparente e
orientato alla crescita ».
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ALLEGATO 3

5-03374 Moretto: Ammontare delle risorse provenienti dai conti
cosiddetti « dormienti » destinati ad alimentare i fondi di garanzia in

favore delle vittime di frodi finanziarie.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’interrogazione a risposta imme-
diata in Commissione gli onorevoli Mo-
retto e Causi chiedono a quanto ammon-
tino le risorse provenienti dai conti dor-
mienti versate dagli intermediari al Mini-
stero dell’economia e delle finanze e quali
iniziative, anche di natura normativa, si
intendano porre in essere per migliorare il
coordinamento e la gestione con il Fondo
di garanzia per i risparmiatori e gli inve-
stitori, istituito presso la Consob.

Al riguardo, si fa presente che l’articolo
1, comma 343, della legge n. 266 del 2005
ha istituito un Fondo per l’indennizzo dei
risparmiatori che siano rimasti vittime di
frodi finanziarie e abbiano subito un
danno ingiusto non altrimenti risarcito,
alimentato dagli importi dei rapporti de-
finiti come dormienti all’interno del si-
stema bancario, assicurativo e finanziario.

Giova precisare che la definizione dei
presupposti, delle procedure e dei criteri
per il riconoscimento degli indennizzi ai
risparmiatori, vittime di frodi finanziarie,
è subordinata al previo accertamento delle
risorse del Fondo conti dormienti, il cui
ammontare è soggetto alla decurtazione
degli importi da rimborsare agli aventi
diritto dei conti dormienti, che ne abbiano
fatto richiesta entro i termini della pre-
scrizione legale di durata decennale. Le

procedure di rimborso sono attualmente
in corso e non è possibile al momento
prevederne l’esito.

Per quanto riguarda, poi, la possibilità
di integrare il citato fondo con il Fondo di
garanzia per i risparmiatori e gli investi-
tori, istituito presso la Consob dall’articolo
8 del decreto legislativo n. 179 del 2007, si
fa presente che le condizioni di intervento
dei predetti Fondi non sono assimilabili e,
pertanto, si ritiene che le difficoltà ope-
rative dei sistemi di indennizzo non pos-
sano essere superate con il coordinamento
o l’accorpamento dei fondi in questione.

Per quanto concerne, infine, l’ammon-
tare delle risorse, si fa presente che nello
stato di previsione del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze risulta istituito, ai
sensi dell’articolo 7-quinquies, comma 7,
del decreto-legge n. 5 del 10 febbraio
2009, convertito nella legge n. 33 del 2009
il capitolo di spesa n. 2176 « Somma da
versare ad apposita contabilità speciale, ai
fini del riversamento all’entrata del bilan-
cio dello Stato, per essere destinata agli
interventi previsti in favore delle vittime di
frodi finanziarie, dei titolari dei conti
correnti e dei conti bancari dormienti, dei
beneficiari della carta acquisti, nonché per
il finanziamento della ricerca scientifica »
il quale, al momento, non presenta alcuna
disponibilità.

Giovedì 31 luglio 2014 — 374 — Commissione VI



ALLEGATO 4

5-03375 Paglia: Ammontare del gettito relativo all’imposta sostitutiva
sui maggiori valori delle quote di partecipazione al capitale della

Banca d’Italia.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento di sindacato ispettivo
in oggetto, l’onorevole interrogante chiede di
conoscere i dati del gettito relativo al versa-
mento dell’imposta sostitutiva delle imposte
sui redditi e dell’IRAP e di eventuali addizio-
nali sui maggiori valori iscritti in bilancio
delle quote di partecipazione al capitale
della Banca d’Italia derivante dalla riclassi-
ficazione contabile effettuata ai sensi del
comma 6 del decreto-legge 30 novembre
2013, n. 133, convertito con modificazioni
dalla legge 29 gennaio 2014, n. 5.

Al riguardo, sentiti gli uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, si evidenzia
quanto segue.

Il gettito dell’imposta sostitutiva sui
maggiori valori delle quote di partecipa-
zione al capitale della Banca d’Italia
ammonta, sulla base dei versamenti ef-
fettuati tramite il modello F24 alla data
del 18 giugno 2014, a circa 1,7 miliardi
di euro, a fronte di una stima origina-
ria su base annua di 1,794 miliardi di
euro.
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ALLEGATO 5

5-03376 Barbanti: Problematiche relative al funzionamento del si-
stema di interscambio per la ricezione e l’elaborazione delle fatture
elettroniche emesse da imprese e professionisti nei confronti delle

pubbliche amministrazioni.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con il documento di sindacato ispettivo
in oggetto, gli onorevoli interroganti evi-
denziano talune criticità relative agli
adempimenti connessi all’obbligo di fattu-
razione elettronica per le cessioni di beni
e prestazioni di servizi effettuate da im-
prese e professionisti nei confronti delle
pubbliche amministrazioni.

In particolare, gli onorevoli interroganti
lamentano che, nonostante l’obbligo di
fatturazione elettronica sia in vigore, il
sistema di trasmissione delle fatture e di
elaborazione dei processi di pagamento
non risulta operativo, e, pertanto, chiede
chiarimenti in merito alle descritte diffi-
coltà sollecitando idonee iniziative volte a
garantire la celere corresponsione dei cor-
rispettivi documentati e contrattualmente
previsti.

Al riguardo, sentiti gli uffici dell’Am-
ministrazione finanziaria, si fa presente
quanto segue.

L’Agenzia delle entrate è stata indivi-
duata, con decreto del Ministero dell’eco-
nomia e delle finanze del 7 marzo 2008,
quale gestore del Sistema di interscambio
(Sdi) delle fatture elettroniche. Nello spe-
cifico, l’Agenzia delle entrate, che si avvale
della Sogei per la conduzione tecnica e lo
svolgimento dei servizi strumentali, si oc-
cupa:

di coordinare il Sistema di inter-
scambio con il sistema informatico della
fiscalità;

del controllo della gestione tecnica
del Sistema di interscambio affidata alla
SOGEI SpA;

della gestione dei dati che transitano
nel Sistema di interscambio e dell’elabo-
razione dei flussi informativi anche ai fini
della loro integrazione nei sistemi di mo-
nitoraggio della finanza pubblica;

della vigilanza in merito al tratta-
mento dei dati e delle informazioni che
transitano attraverso il Sistema di inter-
scambio.

Ciò posto, il Sistema d’interscambio è
operativo e perfettamente funzionante,
come testimoniato dai dati ricavati dai
sistemi informatici e regolarmente pub-
blicati sul sito www.fatturapa.gov.it. A
titolo di esempio si segnala che, nei soli
primi 15 giorni del mese di luglio, il Sdi
ha ricevuto e gestito 76.909 file fattura di
cui circa il 70 per cento (53.573) sono
stati inoltrati alle PA interessate e circa
il 29 per cento (22.475) sono stati scartati
dal sistema per motivazioni concernenti
errori formali nella formazione dei file. Il
confronto con i dati relativi al periodo
precedente (6-30 giugno) evidenzia un
incremento del numero di 44 per cento
dei file fattura gestiti dal Sistema d’in-
terscambio.

Con riferimento al caso di specie se-
gnalato, dai dati ricavati dai sistemi in-
formatici risulta che sono stati ricevuti ed
indirizzati quattro file fattura all’ufficio di
fatturazione elettronica della procura ge-
nerale della Repubblica presso la Corte
d’appello di Bologna. In particolare, il
Sistema d’interscambio ha trasmesso con
esito positivo sia le fatture all’ufficio de-
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stinatario, entro i tempi indicati dalle
specifiche tecniche di cui all’allegato B al
decreto ministeriale n. 55 del 2013, che le
relative notifiche di consegna agli opera-
tori economici mittenti. Successivamente il
Sdi ha ricevuto le notifiche di esito emesse
dal medesimo ufficio di fatturazione elet-
tronica relativi a tre file fattura dei quat-
tro ricevuti, che ha inoltrato regolarmente
al mittente. Si rammenta a tale proposito
che la normativa attuale sulla fatturazione

elettronica non prevede l’obbligatorietà
per le PA riceventi di rilasciare la notifica
di esito.

Per completezza di informazione, si
segnala che nel periodo 6 giugno-19 luglio
2014 sono stati ricevuti dal Sistema di
interscambio 7.623 file fattura indirizzati
ad uffici del Ministero della giustizia, di
cui 6.720 sono stati regolarmente conse-
gnati e 903 sono stati scartati dal sistema
per errori formali.
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ALLEGATO 6

DL 91/2014: Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela
ambientale e l’efficientamento energetico dell’edilizia scolastica e
universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle imprese, il contenimento
dei costi gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione
immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea (C. 2568

Governo, approvato dal Senato).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione,

esaminato, ai sensi dell’articolo 73,
comma 1-bis, del Regolamento, il disegno
di legge C. 2568, approvato dal Senato, di
conversione del decreto-legge n. 91 del
2014, recante misure urgenti per il settore
agricolo, la tutela ambientale e l’efficien-
tamento energetico dell’edilizia scolastica e
universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle
imprese, il contenimento dei costi gravanti
sulle tariffe elettriche, nonché per la de-
finizione immediata di adempimenti deri-
vanti dalla normativa europea;

rilevato, in generale, come il decreto-
legge rechi un’ampia serie di misure a
sostegno delle attività agricole e impren-
ditoriali, con particolare riferimento alle
piccole e medie imprese e alle nuove
iniziative, costituendo dunque un passag-
gio significativo per la realizzazione della
complessiva strategia di politica economica
del Governo;

valutate positivamente le misure di
agevolazione fiscale previste dal decreto-
legge in favore degli investimenti produt-
tivi, sia nel settore agricolo e agroalimen-
tare sia nel settore industriale;

considerate favorevolmente le norme
per il rafforzamento dello strumento del-
l’aiuto alla crescita economica (ACE), che
costituisce un importante elemento a so-
stegno della ripresa economica;

evidenziate altresì con favore le pre-
visioni del decreto-legge che intendono

favorire l’erogazione del credito verso le
imprese, in particolare di piccole e medie
dimensioni;

sottolineate in particolare le norme
finalizzate a favorire e semplificare l’ac-
cesso al mercato dei capitali di rischio
delle imprese, segnatamente di quelle pic-
cole e medie, che riprendono anche le
indicazioni contenute nel documento con-
clusivo dell’indagine conoscitiva su « Gli
strumenti fiscali e finanziari a sostegno
della crescita, anche alla luce delle più
recenti esperienze internazionali », appro-
vato dalla Commissione Finanze;

rilevato come il provvedimento con-
tenga anche un intervento sulla disciplina,
recata dal Testo unico delle disposizioni in
materia di intermediazione finanziaria, re-
lativa alle offerte pubbliche di acquisto, ed
incida altresì su alcuni aspetti della disci-
plina delle società contenuta nel codice
civile, inserendo pertanto previsioni che
andrebbero valutate più attentamente
nella sede propria, costituita innanzitutto
dalla Commissione Finanze;

condivise le proposte emendative sop-
pressive presentate dal Governo nel corso
dell’esame in sede referente,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) provvedano le Commissioni di me-
rito a sopprimere il comma 3 dell’articolo
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17-bis del decreto-legge, in materia di disci-
plina tributaria delle banche di credito coo-
perativo, il quale incrementerebbe sensibil-
mente il prelievo IRES su tali soggetti;

2) provvedano le Commissioni di me-
rito a sopprimere il comma 1-ter dell’ar-
ticolo 20, il quale autorizza la CONSOB a
procedere all’assunzione di personale me-
diante chiamata diretta;

3) provvedano le Commissioni di me-
rito a sopprimere il comma 2-bis dell’ar-

ticolo 21, il quale introduce una deroga ai
limiti stabiliti per i compensi degli ammi-
nistratori e dei dipendenti delle società
quotate;

e con la seguente osservazione:

valutino le Commissioni di merito
l’effettiva applicabilità dell’articolo
7-sexies, il quale interviene sulla disciplina
relativa ai limiti dell’uso del contante.
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ALLEGATO 7

Rendiconto generale dell’Amministrazione dello Stato per l’esercizio
finanziario 2013. (C. 2541 Governo).

RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze,

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge C. 2541,
recante il « Rendiconto generale dell’Am-
ministrazione dello Stato per l’esercizio
finanziario 2013 »;

considerato preliminarmente che il
disegno di legge deve essere valutato nel
quadro della condizione di crisi economico
finanziaria che interessa da alcuni anni le
economie europee e l’economia nazionale,
condizionando pesantemente gli equilibri
di bilancio e le scelte di politica econo-
mica;

rilevato come, nonostante tale diffi-
cile contesto, la gestione di competenza del
bilancio dello Stato registri nel 2013, ri-
spetto alle previsioni definitive, un miglio-
ramento dei saldi del bilancio, al lordo
delle regolazioni contabili e debitorie;

evidenziato altresì come i medesimi
saldi denotino tutti un peggioramento ri-
spetto ai risultati conseguiti nell’esercizio
2012, ad eccezione del ricorso al mercato;

segnalato come le ragioni del peggio-
ramento dei saldi di bilancio appena evi-
denziato risiedano in un incremento con-
sistente degli impegni di spesa, in parti-
colare dovuto ai decreti-legge n. 35 e
n. 102 del 2013, che hanno stanziato ri-
sorse per consentire lo sblocco dei paga-
menti dei debiti delle amministrazioni
pubbliche verso i propri fornitori maturati
al 31 dicembre 2012, operando in tal
modo un’immissione di liquidità nel si-
stema economico tesa anche ad agevolare
la ripresa della crescita e ad accelerare i

pagamenti dei debiti delle amministrazioni
pubbliche, peggiorando tuttavia il saldo
netto da finanziare per complessivi 17,7
miliardi di euro;

evidenziato come, anche per quanto
concerne la gestione di cassa, si registri un
peggioramento dei saldi rispetto ai risultati
dell’esercizio 2012, ad eccezione del saldo
relativo al ricorso al mercato, che risulta
in miglioramento, sebbene in questo caso
tali saldi evidenzino un miglioramento
rispetto alle previsioni 2013, sia iniziali sia
definitive;

rilevato, sotto il profilo delle entrate,
come la gestione di competenza evidenzi
un incremento delle entrate finali (accer-
tamenti), rispetto alle previsioni definitive,
di 5 miliardi, raggiungendo un valore pari
a circa 554 miliardi, mentre rispetto al
consuntivo 2012 le entrate finali hanno
registrato nel 2013 un aumento di 8,2
miliardi;

segnalato come il predetto aumento
delle entrate finali di competenza sia do-
vuto, per 12,7 miliardi, a maggiori entrate
correnti, per la gran parte riferibile a un
incremento di 10,6 miliardi delle entrate
extratributarie, legato a sua volta alla
contabilizzazione nel bilancio dello Stato
delle entrate e delle spese del bilancio
autonomo dell’Amministrazione autonoma
dei monopoli dello Stato (AAMS), conse-
guente all’incorporazione della stessa Am-
ministrazione autonoma nell’Agenzia delle
dogane, disposta ai sensi dell’articolo 23-
quater del decreto-legge n. 95 del 2012;

evidenziato, in merito alla gestione
delle entrate di cassa, come rispetto al-
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l’esercizio 2012 gli incassi finali segnino
nel 2013 un incremento di 11,9 miliardi,
risultante dall’aumento di gettito sia delle
entrate tributarie sia di quelle extratribu-
tarie, pur segnando una contrazione ri-
spetto alle previsioni 2013;

rilevato, in tale contesto, come le
entrate tributarie abbiano registrato un
incremento di 1,8 miliardi di euro rispetto
al 2012 (+0,4 per cento);

segnalato, nello specifico, come le
entrate relative alle imposte indirette,
quali risultanti dal conto economico con-
solidato delle amministrazioni pubbliche,
evidenzino una riduzione del 3,6 per cento
nel 2013 rispetto al 2012, mentre si regi-
stra un aumento dello 0,6 per cento delle
entrate relative alle imposte dirette;

rilevato altresì, in dettaglio, come in
termini di competenza le imposte sul pa-
trimonio e sul reddito segnino, nel con-
fronto con il 2012, un incremento dell’1,6
per cento, determinato dalla riduzione
dello 0,2 per cento delle imposte sul red-
dito persone fisiche, dall’aumento del 4,7
per cento delle imposte sul reddito delle
società e dall’incremento del 27,3 per
cento delle imposte sostitutive;

rilevata ulteriormente la generale ri-
duzione delle entrate relative alle imposte
indirette, la quale si riflette in una fles-
sione dell’IVA pari all’1,5 per cento, in una
riduzione delle accise sugli oli minerali del
2,8 per cento, in una decrescita delle
accise sugli altri prodotti dell’1 per cento
e in una contrazione delle imposte sui
generi di monopolio del 5,9 per cento;

segnalato altresì come le entrate ri-
feribili alle imposte di registro e di bollo
segnino rispetto al 2012 un incremento del
13,1 per cento;

rilevato come la Relazione della
Corte dei conti sul Rendiconto 2013, se-
gnali, per quanto riguardi l’attività di con-
trollo e di contrasto dell’evasione fiscale, a
fronte della perdurante riduzione del nu-
mero dei controlli, un incremento delle
entrate derivanti dall’attività di accerta-
mento e controllo dell’Agenzia delle en-

trate, per complessivi 13,1 miliardi, dovuto
prevalentemente ai maggiori introiti deri-
vanti dai controlli sostanziali e, in minor
misura, da quelli da liquidazione automa-
tizzata, segnale di una maggiore efficacia e
qualità nell’attività di controllo stessa;

evidenziato altresì, a tale ultimo ri-
guardo, come il carico netto dei ruoli da
riscuotere affidato annualmente ad Equi-
talia nel 2013, pari a 76 miliardi di euro,
risulti in lieve aumento rispetto al 2012,
anno nel quale tale valore si era attestato
a 74,2 miliardi, con una percentuale di
riscossione totale a mezzo ruoli pari me-
diamente, nel periodo 2000-2013, a circa
l’11,5 per cento del carico affidato;

considerato, con particolare riferi-
mento al settore dei Monopoli, che non è
possibile effettuare una diretta compara-
zione tra il 2012 e il 2013 dei dati con-
cernenti le entrate relative al settore dei
giochi, in quanto nel 2012 figuravano al-
l’entrata del bilancio soltanto le somme da
versare all’erario a valere sui proventi
delle attività dei vari giochi, mentre nel
bilancio 2013 sono contabilizzate tutte le
entrate relative ai giochi, con l’iscrizione
tra le entrate tributarie di quelle da ver-
sare all’erario relative ai proventi di alcuni
giochi, e tra quelle extratributarie ai pro-
venti delle lotterie nazionali, delle lotterie
istantanee e del bingo, le quali fino al 2012
erano invece contabilizzate tra le entrate
tributarie;

rilevato comunque, in tale ambito,
come i proventi di Lotto, lotterie e altri
giochi, evidenzino una flessione del 15 per
cento rispetto al 2012, risultante da un
incremento del 6,1 per cento delle imposte
sui giochi, da una riduzione delle entrate
del Lotto del 2,1 per cento e da una
flessione del 78,1 per cento delle entrate
da lotterie e altri giochi;

evidenziato come nel 2013 si registri
un incremento del 15,6 per cento (+11,6
miliardi) delle entrate extratributarie ri-
spetto all’esercizio precedente, dovuto alla
contabilizzazione nel bilancio dello Stato
delle entrate e delle spese del bilancio
autonomo dell’Amministrazione autonoma
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dei monopoli dello Stato (AAMS), conse-
guente alla sua incorporazione nell’Agen-
zia delle dogane;

rilevato, con riferimento alla gestione
dei residui attivi, come nel corso della
gestione 2013 si siano registrati 95,5 mi-
liardi di residui di nuova formazione, con

un conseguente incremento della massa
dei residui attivi, che è passata da un
ammontare di 244,1 miliardi al 1o gennaio
2013 ad un ammontare di 261,1 miliardi al
31 dicembre 2013,

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE.
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ALLEGATO 8

Disposizioni per l’assestamento del bilancio dello Stato e dei bilanci
delle Amministrazioni autonome per l’anno finanziario 2014. (C. 2542

Governo).

Tabella n. 1: Stato di previsione dell’entrata per l’anno finanziario
2014.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero dell’economia e delle
finanze per l’anno finanziario 2014 (limitatamente alle parti di

competenza).

RELAZIONE APPROVATA DALLA COMMISSIONE

La VI Commissione Finanze,

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge C. 2542,
recante « Disposizioni per l’assestamento
del bilancio dello Stato e dei bilanci delle
Amministrazioni autonome per l’anno fi-
nanziario 2014 »;

evidenziato innanzitutto come il
provvedimento in esame evidenzi, in ter-
mini di competenza, al netto delle rego-
lazioni debitorie e contabili, un peggiora-
mento del saldo netto da finanziare ri-
spetto alle previsioni iniziali di bilancio;

considerato che tale peggioramento
del saldo netto da finanziare è dovuto
essenzialmente alla riduzione delle entrate
a seguito delle variazioni proposte dal
disegno di legge di assestamento, che ri-
guardano esclusivamente le entrate tribu-
tarie (-4.152 milioni), legate al peggiora-
mento del quadro macroeconomico per
l’anno in corso, nonché all’andamento del
gettito effettivo, e al parallelo incremento
delle spese, per la gran parte dovuto a
variazioni per atto amministrativo (+5.365
milioni);

rilevato come circa 2.866 milioni di
euro di maggiori spese derivino dall’appli-
cazione del Meccanismo europeo di stabi-
lità, il quale è finanziato, in deroga ai

limiti di saldo stabiliti dalla legge di sta-
bilità 2014, mediante l’emissione di titoli
del debito pubblico;

sottolineato, peraltro, come il disegno
di legge di assestamento preveda una com-
pressione delle spese finali, interamente
ascrivibile alla riduzione delle spesa per
interessi, la cui diminuzione rispetto alle
previsioni iniziali, pari al –4,2 per cento,
è da porre in relazione alla favorevole
dinamica dei tassi di interesse registratasi
nella prima parte del 2014;

evidenziato inoltre il miglioramento
rispetto alla previsione iniziale del saldo
relativo al risparmio pubblico, nonché del
dato relativo al ricorso al mercato;

segnalato comunque come sia il va-
lore del saldo netto da finanziare sia il
valore del ricorso al mercato che si de-
terminano sulla base delle previsioni di
assestamento rientrino nel limite massimo
stabilito dalla legge di stabilità per il 2014,
come successivamente modificato dal de-
creto-legge n. 66 del 2014, recante misure
per il pagamento dei debiti delle pubbliche
amministrazioni, e come le variazioni di-
sposte con il disegno di legge di assesta-
mento risultino coerenti con il rispetto dei
saldi di finanza pubblica indicati nel Do-
cumento di economia e finanza 2014;
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rilevato, con specifico riferimento ai
profili di competenza della Commissione
Finanze, come il disegno di legge pro-
ponga, in termini di competenza e al lordo
delle regolazioni debitorie, una diminu-
zione di 15 miliardi delle entrate comples-
sive, la quale è determinata sostanzial-
mente da maggiori entrate per 2,1 miliardi
derivanti da entrate extratributarie, da
una diminuzione di 4,1 miliardi delle en-
trate tributarie e da una riduzione del-
l’emissione di titoli di Stato di 13 miliardi;

sottolineato, in particolare, come nel
comparto delle entrate tributarie si evi-
denzi una diminuzione delle entrate rela-
tive alle imposte sui redditi delle società
(-2.936 milioni), all’IVA (-3.020 milioni),
alle imposte sui generi di monopolio (-430
milioni), alle imposte di bollo e registro (-
71 milioni) a quelle gravanti sui giochi
(-241 milioni) e sulle lotterie (-128 mi-
lioni), mentre si rileva un aumento delle
entrate relative alle imposte sostitutive
(complessivamente, +2.697 milioni), all’IR-
PEF (+1.263 milioni), alle altre imposte
dirette (+34 milioni) e all’accisa sui pro-
dotti energetici (+280 milioni);

rilevato altresì come l’aumento delle
entrate extra-tributarie sia in gran parte
legato alla partecipazione agli utili del-
l’istituto di emissione;

evidenziato come le variazioni pro-
poste dal provvedimento per quanto ri-
guarda le entrate tributarie scontino l’ade-
guamento al quadro macro-economico per
l’anno corrente, assunto a base nell’elabo-
razione delle stime contenute nel Docu-
mento di Economia e Finanza 2014, non-
ché l’andamento del gettito;

considerato altresì, sotto quest’ultimo
profilo, come non sia al momento possibile

effettuare una puntuale quantificazione
del gettito dell’esercizio finanziario 2014,
non essendo ancora disponibili i dati de-
finitivi concernenti l’autoliquidazione delle
imposte sui redditi, considerato che i ver-
samenti a saldo ed in acconto (I rata)
relativi alle dichiarazioni dei redditi pos-
sono essere effettuati fino al 16 giugno
2014, senza maggiorazione, e successiva-
mente a tale data, entro il 16 luglio 2014,
con una maggiorazione dello 0,40 per
cento, mentre per i contribuenti le cui
attività sono interessate da studi di settore,
tali termini sono differiti, rispettivamente,
al 7 luglio 2014 e al 20 agosto 2014;

rilevato, con riferimento allo stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze (Tabella n. 2 allegata al di-
segno di legge), per quel che concerne gli
aspetti di competenza della Commissione
Finanze, come il disegno di legge non
apporti significative variazioni ai pro-
grammi di spesa afferenti ai centri di
responsabilità « Dipartimento delle fi-
nanze » e « Guardia di finanza », tra i quali
si segnalano, in particolare, per quanto
riguarda il centro di responsabilità « Di-
partimento delle finanze » i programmi:
« Regolazione, giurisdizione e coordina-
mento del sistema della fiscalità », « Pre-
venzione e repressione delle frodi e delle
violazioni agli obblighi fiscali » e « Rego-
lazioni contabili, restituzioni e rimborsi di
imposta », nonché, per quanto attiene al
centro di responsabilità « Guardia di fi-
nanza » il programma « Concorso della
Guardia di finanza alla sicurezza pub-
blica » nell’ambito della missione « Ordine
pubblico e sicurezza »,

DELIBERA DI RIFERIRE
FAVOREVOLMENTE.
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ALLEGATO 9

Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di
semplificazioni fiscali. (Atto n. 99).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo recante disposizioni in materia di
semplificazioni fiscali;

premesso che:

l’articolo 7 della legge n. 23 del 2014
conferisce una delega al Governo in ma-
teria di semplificazione fiscale;

in particolare, il citato articolo 7
stabilisce che il Governo provveda alla
revisione sistematica dei regimi fiscali e al
loro riordino, al fine di eliminare com-
plessità superflue e di procedere alla re-
visione degli adempimenti, con particolare
riferimento a quelli superflui o che diano
luogo, in tutto o in parte, a duplicazioni,
ovvero a quelli che risultino di scarsa
utilità per l’amministrazione finanziaria ai
fini dell’attività di controllo e di accerta-
mento o comunque non conformi al prin-
cipio di proporzionalità;

un ulteriore principio e criterio di-
rettivo di delega recato dalla legge n. 23
riguarda la revisione, a fini di semplifica-
zione, delle funzioni dei sostituti d’imposta
e di dichiarazione, dei centri di assistenza
fiscale, i quali devono fornire adeguate
garanzie di idoneità tecnico-organizzativa,
e degli intermediari fiscali, con potenzia-
mento dell’utilizzo dei sistemi informatici,
avendo anche riguardo ai termini dei ver-
samenti delle addizionali comunali e re-
gionali, all’imposta sul reddito delle per-
sone fisiche;

lo schema di decreto legislativo, che
rappresenta il primo passo per avviare il

processo di semplificazione fiscale, fattore
necessario per migliorare i rapporti tra
amministrazione finanziaria e contri-
buenti, contiene molteplici disposizioni in
materia di semplificazione per le persone
fisiche – quali l’introduzione della dichia-
razione dei redditi precompilata per lavo-
ratori dipendenti e pensionati –, per le
società, per l’ottenimento dei rimborsi fi-
scali, oltre a quelle riguardanti la fiscalità
internazionale e l’eliminazione di adempi-
menti superflui;

in particolare, la possibilità, previsto
dal Capo I dello schema di decreto legi-
slativo per i lavoratori dipendenti e assi-
milati e dei pensionati (circa 30 milioni di
contribuenti) che hanno i requisiti per
presentare il modello 730, di utilizzare la
dichiarazione dei redditi precompilata co-
stituisce una rilevante innovazione in ma-
teria di semplificazioni nei rapporti tra
fisco e contribuenti, fornendo a questi
ultimi maggiori garanzie in materia di
controlli;

appare necessario, tuttavia, un mi-
gliore coordinamento e una riscrittura di
alcune disposizioni del Capo I dello
schema di decreto, al fine di eliminare la
possibilità che insorgano dubbi interpre-
tativi e, soprattutto, di assicurare l’effica-
cia della nuova modalità di dichiarazione;

la norma di cui all’articolo 11 dello
schema di decreto, volta a disciplinare il
regime fiscale applicabile alle società tra
professionisti (STP), rischia invece di non
costituire una semplificazione per le STP
in forma di società di capitale e società
cooperative, le quali dovranno tenere una
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duplice contabilità e redigere un doppio
bilancio: uno civilistico, basato sul princi-
pio di competenza economica, e uno fi-
scale, ispirato al criterio di cassa;

con riguardo all’articolo 21 dello
schema di decreto, appare necessario chia-
rire che l’importo relativo alle comunica-
zioni delle operazioni intercorse con i
Paesi black list si riferisce all’ammontare
annuale e non alla singola operazione;

rilevato che:

è necessario rafforzare le misure di
semplificazione e di eliminazione delle
complessità superflue contenute nello
schema di decreto;

risulta opportuno ridurre i soggetti
coinvolti nell’applicazione delle procedure
previste dalla disciplina sulle società in
perdita sistemica di cui all’articolo 2,
commi da 36-decies a 36-duodecies del
decreto-legge n. 138 del 2011, in parti-
colare ampliando il periodo di osserva-
zione previsto per l’applicazione della
disciplina dagli attuali tre a cinque pe-
riodi d’imposta;

di particolare gravosità per le im-
prese sono gli adempimenti relativi alla
responsabilità solidale dell’appaltatore con
il subappaltatore del versamento all’erario
delle ritenute fiscali sui redditi di lavoro
dipendente dovute dal subappaltatore in
relazione alle prestazioni effettuate nel-
l’ambito del rapporto di subappalto: tale
disciplina, pur perseguendo l’obiettivo di
contrastare l’evasione fiscale, ha previsto
oneri amministrativi sulle imprese che si
sono rivelati non proporzionati rispetto
all’esigenza di contrastare i fenomeni di
frode e di evasione fiscale riscontrati nel-
l’esperienza operativa da parte di coloro
che utilizzano lavoratori in nero: è per-
tanto necessario abrogare le disposizioni
di cui all’articolo 35, commi 28, 28-bis e
28-ter del decreto-legge n. 223 del 2006, e
contestualmente prevedere che il commit-
tente convenuto in giudizio per il paga-
mento unitamente all’appaltatore e con gli
eventuali ulteriori subappaltatori, qualora
abbia eseguito il pagamento ai lavoratori

dei trattamenti retributivi, sia tenuto, ove
previsto, ad assolvere gli obblighi del so-
stituto d’imposta ai sensi delle disposizioni
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 600 del 1973, compreso il versa-
mento delle ritenute sui redditi di lavoro
dipendente, in modo tale da evitare, da
una parte, qualunque « intromissione »
nell’autonomia contrattuale delle parti e,
dall’altra, garantire il contrasto, nelle sud-
dette ipotesi, dell’evasione fiscale connessa
all’utilizzo di lavoratori in nero; va, altresì,
previsto che ai fini della liquidazione,
accertamento e riscossione dei tributi e
contributi, sanzioni e interessi, l’estinzione
della società di cui all’articolo 2495 del
codice civile abbia effetto trascorsi cinque
anni dalla richiesta di cancellazione dal
Registro delle imprese,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

a) per quanto riguarda le disposizioni
in materia di dichiarazione precompilata
di cui al Capo I dello schema di decreto
legislativo, siano apportate le seguenti mo-
dificazioni:

1) all’articolo 1, comma 4, secondo
periodo, dello schema di decreto, dopo le
parole: « Ministro delle finanze 31 maggio
1999, n. 164 », siano inserite le seguenti:
« a un centro di assistenza fiscale o a un
professionista di cui al comma 3 », così da
chiarire che l’applicazione delle disposi-
zioni richiamate in materia di controllo è
limitata alle ipotesi di presentazione della
dichiarazione a un centro di assistenza
fiscale o a un professionista e, conseguen-
temente, che la dichiarazione può essere
presentata anche a un sostituto d’imposta;

2) all’articolo 3, comma 1, lettera
a), siano sostituite le parole « per ciascun
soggetto » con le seguenti « per tutti i
soggetti presenti nel rapporto », al fine di
richiedere agli enti esterni oltre ai dati
relativi ai soggetti che corrispondono le
somme anche quelli di eventuali terzi che
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sono presenti nei rapporti (assicurati, be-
neficiari) ai fini dell’esatta individuazione
delle agevolazioni;

3) all’articolo 4, comma 2, lettera
b), numero 2), e lettera c), siano sostituite
le parole « entro trenta giorni dalla pre-
sentazione della dichiarazione », dalle se-
guenti « prima della trasmissione della
dichiarazione e comunque entro il 7 lu-
glio », con la finalità di rendere disponibile
ai contribuenti la dichiarazione elaborata,
prima dell’invio all’Agenzia delle entrate;

4) all’articolo 4, comma 3, lettera
c), secondo periodo, siano sostituite le
parole « su tutti i dati », con le seguenti:
« sui dati », per chiarire che il visto di
conformità non viene apposto su tutti i
dati della dichiarazione ma solo sui dati
pertinenti, ivi inclusi quelli forniti con la
dichiarazione precompilata; inoltre, all’ar-
ticolo 4, comma 2, siano sostituite le
parole « sette luglio » ovunque ricorrano,
con le seguenti « 7 luglio »;

5) all’articolo 4, il comma 4 sia
riformulato nei seguenti termini: « 4. La
dichiarazione precompilata relativa al pe-
riodo d’imposta precedente è presentata
dai soggetti di cui all’articolo 51-bis, del
decreto-legge 21 giugno 2013 n. 69, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 9
agosto 2013 n. 98, entro il 7 luglio, con le
modalità indicate alle lettere a) e c) del
comma 3. Se dalla dichiarazione emerge
un debito, il pagamento deve comunque
essere effettuato con le modalità ed entro
i termini previsti per il versamento del-
l’imposta sul reddito delle persone fisi-
che. », allo scopo di uniformare il termine
a quello previsto in favore degli altri
contribuenti e precisare che, se dalla di-
chiarazione emerge un debito, il paga-
mento deve comunque essere effettuato
con le modalità ed entro i termini previsti
per il versamento dell’imposta sul reddito
delle persone fisiche;

6) all’articolo 5, comma 1, la lettera
a) sia riformulata nei seguenti termini: « a)
formale sui dati relativi agli oneri indicati
nella dichiarazione precompilata forniti
dai soggetti terzi di cui all’articolo 3. Su

tali dati, resta fermo il controllo della
sussistenza delle condizioni soggettive che
danno diritto alle detrazioni, alle dedu-
zioni e alle agevolazioni », al fine di pre-
vedere che l’esclusione dal controllo for-
male sia applicato ai soli dati forniti dai
soggetti terzi e che, pertanto, i dati comu-
nicati dai sostituti d’imposta possono es-
sere sottoposti a controllo documentale in
caso, ad esempio, di rettifica dei dati del
Cud o di errore sulla determinazione delle
ritenute da parte del sostituto d’imposta;

7) per le medesime finalità, all’ar-
ticolo 5, comma 3, il secondo periodo sia
sostituito dal seguente: « Resta fermo il
controllo nei confronti del contribuente
della sussistenza delle condizioni sogget-
tive che danno diritto alle detrazioni, alle
deduzioni e alle agevolazioni »;

8) all’articolo 6, comma 1, lettera
a), dopo le parole « Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600 » siano
aggiunte le seguenti: « sempreché il visto
infedele non sia stato indotto dalla con-
dotta dolosa del contribuente », al fine di
distinguere tra il dolo del contribuente e la
colpa o il dolo del CAF;

9) all’articolo 6, comma 1, lettera
a), sia soppressa la parola « esecutivo », in
quanto la comunicazione consente l’iscri-
zione a ruolo della somma dovuta ai sensi
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 602 del 1973 ed è lo stesso ruolo
che costituisce il titolo esecutivo e, per-
tanto, la comunicazione non può essere
essa stessa titolo esecutivo;

10) all’articolo 6, comma 1, lettera
a), sia aggiunto, in fine, il seguente pe-
riodo: « La sanzione è ridotta nella misura
prevista dall’articolo 13, comma 1, lettera
b, del decreto legislativo 18 dicembre 1997,
n. 472, se il versamento è effettuato entro
la stessa data del 10 novembre. », al fine
di ridurre la sanzione a carico degli in-
termediari nei casi presentazione della
dichiarazione rettificativa o di una comu-
nicazione che contenga i dati della rettifica
entro il 10 novembre;

11) all’articolo 6, comma 1, la let-
tera b) sia sostituita dalla seguente: « b) nel
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comma 1, dopo la lettera a), sono inserite
le seguenti: « a-bis) se il visto infedele è
relativo alla dichiarazione dei redditi pre-
sentata con le modalità di cui all’articolo
13, del decreto ministeriale 31 maggio
1999, n. 164, non si applica la sanzione
amministrativa di cui al primo periodo
della lettera a);

a-ter) nell’ipotesi di dichiarazione
rettificativa di cui al comma 1, lettera a),
il contribuente è tenuto al versamento
della maggiore imposta dovuta e dei rela-
tivi interessi, e sia soppresso il comma 2 il
cui contenuto è inserito nel corpo delle
modifiche all’articolo 39 del decreto legi-
slativo n. 241 del 1997, lettera a-ter), del
comma 1;

12) all’articolo 6, comma 3, lettera
c), capoverso « comma 3-bis » e d), capo-
verso « comma 3-ter », si aumentino i
tempi concessi agli intermediari per for-
nire riscontro alle richieste di controllo
documentale da 30 a 60 giorni, tenuto
conto che potrebbero pervenire contem-
poraneamente ad un unico intermediario
un numero consistente di richieste da
parte dell’Agenzia; conseguentemente, si
aumentino a 60 giorni i termini per il
versamento delle somme richieste di cui al
medesimo articolo 6, comma 3, lettera d),
capoverso « comma 3-quater » e sia sop-
presso il comma 4 il cui contenuto è
inserito nel corpo delle modifiche all’arti-
colo 26 del decreto ministeriale n. 164 del
1999, comma 3-quinquies.;

13) all’articolo 7, comma 3, dopo le
parole « oneri per il bilancio dello Stato e
per i contribuenti » siano aggiunte le se-
guenti « che presentano la dichiarazione
secondo quanto previsto dall’articolo 4
comma 3, lettere a) e b) », al fine di
chiarire che il nuovo sistema non produce
oneri per i contribuenti che presentano la
dichiarazione direttamente o tramite il
proprio sostituto d’imposta;

14) all’articolo 16, tenuto conto che
l’articolo 7 prevede l’eliminazione dei
compensi ai sostituti d’imposta che pre-
stano assistenza, sia soppressa la lettera b)

del comma 1 e siano conseguentemente
soppresse le parole « e compensi dei so-
stituti d’imposta » nella rubrica;

b) sia soppresso l’articolo 11 dello
schema di decreto, relativo al regime fi-
scale delle società tra professionisti, in
quanto l’applicazione, a prescindere dalla
forma giuridica, della disciplina fiscale
delle associazioni senza personalità giuri-
dica costituite per l’esercizio associato di
arti o professioni, di cui all’articolo 5 del
Testo unico delle imposte sui redditi, ren-
derebbe estremamente difficile la possibi-
lità di adottare la società tra professionisti,
soprattutto nella versione di società di
capitali e cooperativa, considerato che ap-
plicare allo stesso soggetto regole fiscali
(principio di cassa) difformi e antitetiche
rispetto a quelle contabili (principio di
competenza), disciplinate peraltro da di-
rettive europee, provocherebbe la prolife-
razione di adempimenti tra loro scarsa-
mente conciliabili, e determinerebbe oneri
e complicazioni tali da rendere non eco-
nomicamente conveniente né concreta-
mente attuabile l’impiego di tali forme
societarie per lo svolgimento delle attività
professionali;

c) il comma 1 dell’articolo 21 dello
schema sia riformulato nei seguenti ter-
mini: « L’articolo 1, comma 1, del decreto-
legge 25 marzo 2010, n. 40, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 maggio 2010,
n. 73, è sostituito dal seguente: “Per con-
trastare l’evasione fiscale operata nella
forma dei cosiddetti ’caroselli’ e ’cartiere’,
anche in applicazione delle nuove regole
europee sulla fatturazione elettronica, i
soggetti passivi all’imposta sul valore ag-
giunto comunicano annualmente per via
telematica all’Agenzia delle entrate, se-
condo modalità e termini definiti con
decreto del Ministro dell’economia e delle
finanze, da adottare entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, tutte le cessioni di beni e le
prestazioni di servizi effettuate e ricevute,
registrate o soggette a registrazione, nei
confronti di operatori economici aventi
sede, residenza o domicilio in Paesi cosid-
detti black list di cui al decreto del Mi-
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nistro delle finanze in data 4 maggio 1999,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 107 del 10 maggio
1999 e al decreto del Ministro dell’econo-
mia e delle finanze 21 novembre 2001,
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della
Repubblica italiana n. 273 del 23 novem-
bre 2001, qualora l’ammontare comples-
sivo annuale di tali operazioni sia supe-
riore a 10.000 euro” »;

d) allo scopo di ampliare dagli ori-
ginari tre a cinque periodi d’imposta il
periodo di osservazione previsto per l’ap-
plicazione della disciplina sulle società in
perdita sistematica di cui all’articolo 2,
commi da 36-decies a 36-duodecies del
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, dopo
l’articolo 18 dello schema di decreto sia
inserito il seguente:

« ART. 18-bis. – (Società in perdita si-
stematica). – 1. All’articolo 2, comma 36-
decies, del decreto-legge 13 agosto 2011,
n. 138, convertito, con modificazioni, nella
legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole
“tre” e “quarto” sono sostituite rispettiva-
mente dalle seguenti “cinque” e “sesto”.

2. All’articolo 2, comma 36-undecies,
del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138,
convertito, con modificazioni, nella legge
14 settembre 2011, n. 148, la parola “due”
è sostituita dalla seguente: “quattro”.

3. In deroga all’articolo 3, comma 1,
della legge 27 luglio 2000, n. 212, le di-
sposizioni contenute nei commi 1 e 2 si
applicano a decorrere dal periodo d’im-
posta in corso alla data di entrata in
vigore del presente provvedimento »;

e) al fine di superare la disciplina
vigente disciplina della responsabilità so-
lidale dell’appaltatore con il subappalta-
tore mantenendo l’obiettivo di contrastare
l’evasione fiscale, dopo l’articolo 28 dello
schema di decreto sia inserito il seguente:

« ART. 28-bis. – (Coordinamento, razio-
nalizzazione e semplificazione di disposi-
zioni in materia di obblighi tributari). – 1.
All’articolo 35 del decreto-legge 4 luglio
2006, n. 223, convertito, con modifica-
zioni, nella legge 4 agosto 2006, n. 248, i
commi da 28 a 28-ter sono soppressi.

2. All’articolo 29, comma 2, ultimo
periodo, del decreto legislativo 10 settem-
bre 2003, n. 276, dopo le parole “Il com-
mittente che ha eseguito il pagamento”,
sono aggiunte le seguenti: “è tenuto, ove
previsto, ad assolvere gli obblighi del so-
stituto d’imposta ai sensi delle disposizioni
del decreto del Presidente della Repub-
blica 29 settembre 1973, n. 600 e”.

3. Al fine di potenziare le attività di
controllo sul corretto adempimento degli
obblighi fiscali in materia di ritenute ai
sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica 29 settembre 1973, n. 600, l’Isti-
tuto Nazionale della Previdenza Sociale
rende disponibile all’Agenzia delle Entrate,
con cadenza mensile, i dati relativi alle
aziende e alle posizioni contributive dei
relativi dipendenti gestite dall’Istituto
stesso.

4. Ai fini della liquidazione, accerta-
mento e riscossione dei tributi e contri-
buti, sanzioni e interessi, l’estinzione della
società di cui all’articolo 2495 del codice
civile ha effetto trascorsi cinque anni dalla
richiesta di cancellazione dal Registro
delle imprese.

5. All’articolo 19, comma 1, del decreto
legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, le pa-
role “, 36” sono soppresse »;

e con le seguenti osservazioni:

a) al fine di eliminare un adempi-
mento dichiarativo che, alla luce delle
proposte in tema di dichiarazione dei
redditi precompilata potrebbe parzial-
mente essere ridondante, anche conside-
rato che l’articolo 2 dello schema prevede
le modalità di trasmissione all’Agenzia
delle entrate delle certificazioni da parte
dei sostituti d’imposta, valuti il Governo la
possibilità di prevedere la riduzione delle
informazioni contenute nel modello 770
semplificato ed, eventualmente, un gra-
duale processo di eliminazione del mo-
dello;

b) considerato che, ai sensi dell’arti-
colo 17, lettera h-ter), del decreto legisla-
tivo n. 241 del 1997, è stato emanato il
decreto ministeriale 8 novembre 2011, il
quale prevede un processo di graduale
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mutamento delle modalità di pagamento
dell’imposta di registro, delle imposte ipo-
tecarie e catastali, delle imposta sulle
successioni e donazioni e dell’imposta di
bollo da modello F23 a modello F24 e
avendo l’Agenzia delle entrate in data 3
gennaio 2014 emanato un provvedimento
con il quale viene data la possibilità di
utilizzare il modello F24 per il pagamento
dell’imposta di registro dei contratti di
locazione, valuti il Governo l’opportunità
di ridurre progressivamente il ricorso al
modello F23, fino alla sua eventuale eli-
minazione in favore del modello F24;

c) al fine di semplificare le modalità
di pagamento della tassa automobilistica
per le imprese titolari di parchi veicolari
numericamente consistenti, valuti il Go-
verno la possibilità di consentire il versa-
mento cumulativo delle tasse automobili-
stiche dovute dalle imprese aventi in di-
sponibilità più di un autoveicolo, ferma
restando la competenza regionale;

d) allo scopo di rendere più rapida-
mente operative le disposizioni contenute
nell’articolo 50-bis del decreto-legge n. 69
del 2013, convertito, con modificazioni,
dalla legge n. 98 del 2013, apportando
adeguate modifiche, valuti il Governo l’op-
portunità di anticipare l’attuazione della
cosiddetta « semplificazione fiscale » ri-
spetto all’attuale termine del lo gennaio
2015 nonché l’eliminazione degli obblighi
di trasmissione dei dati indicati nel
comma 3 del citato articolo, con partico-
lare riferimento all’obbligo di invio del
modello INTRA sui servizi ricevuti e pre-
stati;

e) al fine di semplificare gli adempi-
menti relativi al processo tributario, valuti
il Governo l’opportunità di estendere an-
che al ricorso in appello presso la com-
missione tributaria, di cui all’articolo 53
del decreto legislativo 31 dicembre 1992,
n. 546, la possibilità di depositare l’atto
anche a mezzo posta, in plico raccoman-
dato senza busta con avviso di ricevi-
mento.
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ALLEGATO 10

Schema di decreto legislativo recante composizione, attribuzione e
funzionamento delle commissioni censuarie. (Atto n. 100).

PROPOSTA DI PARERE DEL RELATORE

La VI Commissione Finanze della Ca-
mera dei deputati,

esaminato lo schema di decreto le-
gislativo recante composizione, attribu-
zione e funzionamento delle commissioni
censuarie (Atto n. 100);

premesso che:

lo schema di decreto rappresenta il
primo, indispensabile passo per avviare il
processo di revisione degli estimi catastali,
che costituisce a sua volta un elemento
ineludibile per eliminare le sperequazioni
che affliggono la componente immobiliare
del sistema tributario;

il predetto processo di riforma del
catasto dovrà realizzarsi garantendo l’in-
varianza dei singoli tributi secondo il prin-
cipio sancito dall’articolo 2 della legge
n. 23 del 2014;

lo schema di decreto realizza una
semplificazione dell’impianto delle com-
missioni censuarie, attualmente articolato
in tre livelli, verso un modello, più agile,
costituito dalle commissioni censuarie lo-
cali e dalla confermata commissione cen-
suaria centrale, nonché riducendo il nu-
mero dei componenti delle singole sezioni
delle commissioni censuarie locali, realiz-
zando in tal modo uno snellimento che
potrà avere ricadute positive sia in termini
di funzionalità complessiva sia in termini
di risparmio di risorse, atteso anche che ai
componenti delle commissioni censuarie,
sia locali sia centrale, non spetta alcun
compenso, gettone o indennità, salvo even-
tuali rimborsi per le spese di viaggio e di
soggiorno;

l’articolo 2, comma 3, lettera a), della
legge n. 23 del 2014 reca il principio di
delega per la ridefinizione delle compe-
tenze e delle funzioni delle commissioni
censuarie quale elemento prodromico al-
l’attuazione della delega per la revisione
del catasto, secondo i seguenti i criteri:

a) l’ampliamento dei compiti delle
commissioni alla validazione delle funzioni
statistiche definite per determinare il va-
lore patrimoniale medio ordinario e per
determinare la rendita media ordinaria ai
sensi delle lettere h) e i) del comma 1 del
citato articolo 2;

b) l’introduzione di procedure de-
flattive del contenzioso;

c) la modifica della composizione
in modo da assicurare la presenza di
rappresentanti dell’Agenzia delle entrate,
degli enti locali, di professionisti, di tecnici
e di docenti qualificati in materia di
economia e di estimo urbano e rurale, di
esperti di statistica e di econometria su
indicazione anche delle associazioni di
categoria del settore immobiliare, di ma-
gistrati appartenenti rispettivamente alla
giurisdizione ordinaria e a quella ammi-
nistrativa, di rappresentanti delle commis-
sioni censuarie di Trento e Bolzano (solo
per tali province);

lo schema di decreto legislativo attua
correttamente il criterio di cui alla lettera
a), prevedendo, all’articolo 2, una sezione
delle commissioni censuarie locali e all’ar-
ticolo 6, una sezione della commissione
censuaria centrale, sia specializzata, in
una prima fase di attuazione, in materia di
riforma del sistema estimativo del catasto

Giovedì 31 luglio 2014 — 391 — Commissione VI



dei fabbricati, mentre non reca disposi-
zioni attuative del criterio di cui alla
lettera b), la cui attuazione è rinviata ad
un successivo decreto, mentre, per quanto
riguarda la lettera c), si rileva una parziale
differenziazione tra norma di delega e
schema di decreto, che non sembra assi-
curare la necessaria partecipazione delle
associazioni di categoria del settore im-
mobiliare in tutte le articolazioni delle
commissioni censuarie, in coerenza con il
principio direttivo di delega di cui all’ar-
ticolo 2, comma 3, lettera a), della legge
n. 23 del 2014, che prevede un percorso di
collaborazione tra la parte pubblica e
quella privata, nella comune consapevo-
lezza che il processo di revisione delle
rendite catastali fosse un elemento essen-
ziale della riforma fiscale;

l’articolo 1, comma 9, della legge
delega prescrive la modifica o l’integra-
zione dei testi unici e delle disposizioni
organiche che regolano le relative materie,
provvedendo ad abrogare espressamente le
norme incompatibili, mentre la pur am-
missibile abrogazione del titolo III del
decreto del Presidente della Repubblica
n. 650 del 1972, recante « Norme di per-
fezionamento e revisione del sistema ca-
tastale », crea due diversi strumenti nor-
mativi sul catasto: le norme del decreto
del Presidente della Repubblica che ri-
mangono in vigore e il nuovo decreto
legislativo, così determinando la mancanza
di una norma generale di coordinamento
tra la normativa vigente e le disposizioni
recate dallo schema di decreto legislativo;

per quanto riguarda le province di
Trento e Bolzano, le funzioni amministra-
tive statali in materia di catasto terreni e
urbano sono esercitate per delega dello
Stato dalle stesse province;

la tempistica complessiva della ri-
forma del catasto (stimata in 5 anni)
dipende dalla celerità dell’insediamento
delle nuove commissioni censuarie, va ri-
levato che l’insediamento delle nuove com-
missioni è previsto con una tempistica non
omogenea tra quelle locali e quella cen-
trale, poiché, mentre l’articolo 4 prevede

un periodo massimo di 90 giorni (60 più
30) per la costituzione di quelle locali,
l’articolo 8 non assegna alcun termine al
Ministero dell’economia per la nomina dei
componenti della commissione centrale,
lasciando nell’indeterminatezza il periodo
entro il quale insediare le nuove commis-
sioni, far cessare le precedenti, con la
conseguente abrogazione delle disposizioni
di cui al titolo III del decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 650 del 1972;

il ruolo dell’Agenzia delle entrate,
assicurato dalla presenza di membri di
diritto, nella commissione centrale, non
appare coerente con le funzioni di deci-
sione sui ricorsi che la stessa promuove
contro le decisioni delle commissioni cen-
suarie locali di cui al comma 1, lettera a)
dell’articolo 15,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni:

1) con riferimento alla lettera c) del
comma 3 dell’articolo 3 dello schema di
decreto legislativo, la quale prevede che
tre componenti di ciascuna sezione delle
commissioni censuarie locali siano scelti
su indicazione degli ordini e collegi pro-
fessionali, nonché delle associazioni di
categoria operanti nel settore immobiliare,
sia specificato che di tali tre membri due
siano scelti sulla base delle indicazioni
degli ordini e dei collegi professionali e un
esperto sia indicato dalle predette asso-
ciazioni di categoria operanti nel settore
immobiliare, al fine di rispettare appieno
il criterio di delega di cui all’articolo 2,
comma 3, lettera a), della legge n. 23 del
2014, la quale prevede, tra l’altro, la
presenza di soggetti indicati dalle predette
associazioni di categoria nelle commissioni
censuarie;

2) provveda il Governo a definire la
data di entrata in vigore delle disposizioni
dello schema di decreto legislativo (evi-
dentemente per un periodo superiore ai 15
giorni legali), così che tale data divenga
automaticamente il termine ultimo per

Giovedì 31 luglio 2014 — 392 — Commissione VI



l’insediamento delle nuove commissioni e
si assicuri il collegamento tra fonte nor-
mativa ed effetto abrogativo;

3) con riferimento al comma 6 del-
l’articolo 7 dello schema di decreto, il
quale prevede, per quanto riguarda la sola
sezione specializzata in materia di riforma
del sistema estimativo del catasto dei fab-
bricati istituita presso la Commissione
censuaria centrale, che di essa fanno parte
anche due docenti universitari in materia
di statistica e di econometria, designati dal
Ministero dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, specifichi il Governo che uno
dei due docenti è individuato fra quelli
indicati dalle associazioni di categoria ope-
ranti nel settore immobiliare, stabilendo
inoltre che un soggetto indicato dalle pre-
dette associazioni di categoria operanti nel
settore immobiliare sia presente in tutte le
sezioni della Commissione censuaria cen-
trale, al fine di dare piena attuazione al
criterio di delega di cui all’articolo 2,
comma 3, lettera a), della legge n. 23 del
2014;

4) ancora con riferimento al comma
6 dell’articolo 7 dello schema, provveda il
Governo a stabilire che i membri della
commissione censuaria centrale indicati
dalle associazioni di categoria del settore
immobiliare possano essere, oltre che do-
centi, anche professionisti o tecnici iscritti
in albi o collegi professionali, ovvero
esperti di statistica e econometria, in coe-
renza con il dettato dell’articolo 2, comma
3, lettera a), della legge n. 23 del 2014;

5) provveda il Governo a specificare
che la possibilità di ricorrere avverso le
decisioni delle commissioni censuarie lo-
cali in merito ai prospetti delle categorie e
classi delle unità immobiliari urbane, ed ai
relativi prospetti delle tariffe d’estimo di
singoli comuni, nonché ai prospetti delle
qualità e classi dei terreni ed ai relativi
prospetti delle tariffe d’estimo di singoli
comuni, spetta anche ai comuni;

e con le seguenti osservazioni:

a) valuti il Governo – ove non già
previsto nel completamento della delega in

materia di catasto – l’opportunità di pre-
vedere l’integrale sostituzione delle dispo-
sizioni di cui al titolo III del decreto del
Presidente della Repubblica n. 650 del
1972, recante « Norme di perfezionamento
e revisione del sistema catastale », in coe-
renza con quanto previsto dalla legge
delega, e di abrogare anche gli articoli 41
e 42 dello stesso decreto del Presidente
della Repubblica n. 650, relativi alle com-
missioni censuarie vigenti;

b) per quanto riguarda le province di
Trento e Bolzano, valuti il Governo l’op-
portunità di chiarire che la composizione
delle commissioni censuarie, laddove si
parla di componenti dell’Agenzia delle en-
trate, assicuri la presenza delle due Pro-
vince, e che nelle commissioni locali sia
coinvolto il Consorzio dei Comuni della
provincia autonoma di Bolzano, in luogo
dell’ANCI;

c) con riferimento alla formulazione
della rubrica dell’articolo 3 (Composizione
delle commissioni censuaria locali) dello
schema di decreto, valuti il Governo l’op-
portunità di armonizzarla con quella del-
l’articolo 7 (Composizione delle sezioni
della commissione censuaria centrale),
stante l’analogia di contenuto delle due
disposizioni;

d) con riferimento all’articolo 6 dello
schema di decreto, il quale prevede, al
comma 1, che la Commissione censuaria
centrale è composta dal presidente e da 25
componenti, ed al comma 3 stabilisce la
possibilità di aumentare, con decreto del
Ministro dell’economia e delle finanze, il
numero delle sezioni della Commissione,
anche in relazione allo stato di attuazione
della riforma del sistema estimativo del
catasto dei fabbricati, valuti il Governo
l’opportunità di prevedere, nel caso di
esercizio della predetta facoltà di aumen-
tare il numero delle sezioni della Com-
missione, l’adeguamento del numero totale
dei componenti della Commissione;

e) con riferimento alla competenza
della terza sezione della Commissione cen-
suaria centrale, alla quale è attribuita, ai
sensi dell’articolo 6, comma 2, una spe-
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cializzazione in materia di riforma del
sistema estimativo del catasto urbano, va-
luti il Governo l’opportunità di estendere i
compiti della predetta sezione anche alla
riforma del sistema estimativo del catasto
terreni, anche alla luce dei recenti inter-
venti legislativi che hanno reintrodotto
l’imposizione locale immobiliare sui ter-
reni agricoli;

f) con riferimento al comma 2 del-
l’articolo 7 dello schema, il quale stabilisce
che ciascuna sezione della Commissione
censuaria centrale è presieduta da un
presidente nominato dal Presidente della
Commissione tra i componenti effettivi,
valuti il Governo l’opportunità di chiarire
tale riferimento ai componenti effettivi,
atteso che lo schema di decreto non fa
menzione di componenti supplenti;

g) con riferimento alla lettera c) del
comma 6 dell’articolo 7, la quale prevede
che della sezione specializzata in materia
di riforma del sistema estimativo del ca-
tasto dei fabbricati fanno parte anche due
docenti universitari in materia di statistica
e di econometria designati dal Ministro
dell’istruzione, sentite « anche » le associa-
zioni di categoria operanti nel settore
immobiliare, valuti il Governo l’opportu-
nità di espungere in tale ambito la parola
« anche », atteso che, ai fini delle nomina
dei componenti della predetta sezione spe-
cializzata, non si prevede di sentire altri
soggetti oltre alle associazioni di categoria
operanti nel settore immobiliare;

h) con riferimento alla lettera a) del
comma 1 dell’articolo 10, il quale stabili-
sce, tra i requisiti delle componenti delle
commissioni censuarie, il possesso della
cittadinanza, italiana, valuti il Governo se
la previsione di tale requisito risulti com-
patibile con i principi della normativa
dell’Unione europea;

i) con riferimento alla lettera c) del
comma 1 dell’articolo 11, la quale stabi-
lisce – in analogia con quanto già previsto
per le commissioni tributarie – l’incom-
patibilità dei componenti delle commis-
sioni censuarie con « incarichi direttivi o
esecutivi nei partiti politici », valuti il Go-

verno di rendere meno generica tale
espressione, anche alla luce dei mutamenti
intervenuti nelle organizzazioni politiche;
appare inoltre opportuno estendere l’in-
compatibilità anche ai componenti del Go-
verno nazionale e delle giunte regionali e
comunali;

l) con riferimento alle disposizioni
degli articoli da 14 a 16 dello schema di
decreto legislativo, che disciplinano le at-
tribuzioni delle commissioni censuarie,
senza prevedere in tale ambito compe-
tenze delle commissioni censuarie in tema
di procedure deflattive del contenzioso,
valuti il Governo l’opportunità di integrare
sotto tale profilo le funzioni delle com-
missioni, in coerenza con il principio di
delega contenuto nell’articolo 2, comma 3,
lettera a), dalla legge n. 23 del 2014, il
quale fa esplicito riferimento al coinvol-
gimento delle predette commissioni nella
deflazione del contenzioso in materia ca-
tastale;

m) con riferimento alle competenze
delle commissioni censuarie locali, le
quali, ai sensi del comma 3 dell’articolo
14, sono chiamate a validare le funzioni
statistiche atte ad esprimere la relazione
tra il valore di mercato, la localizzazione
e le caratteristiche edilizie dei beni per
ciascuna destinazione catastale e per cia-
scun ambito territoriale anche all’interno
di uno stesso comune di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera h), numero 1.2), della
legge n. 23, nonché le funzioni statistiche
atte ad esprimere la relazione tra i redditi
da locazione medi, la localizzazione e le
caratteristiche edilizie dei beni per cia-
scuna destinazione catastale e per ciascun
ambito territoriale, di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera i), numero 1), della
medesima legge n. 23, valuti il Governo
l’opportunità di chiarire se le commissioni
censuarie locali siano chiamate a validare
anche i metodi standardizzati e i parame-
tri di consistenza specifici previsti a tal
fine dall’articolo 2, comma 1, lettera h),
numero 2), della predetta legge n. 23, i
quali, ai sensi dell’articolo 2, comma 1,
lettera h), numero 1.3), devono essere
utilizzati qualora i valori patrimoniali
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medi ordinari delle unità immobiliari non
possano essere determinati sulla base delle
funzioni statistiche di cui al numero 1.2)
della citata lettera h);

n) con riferimento al comma 3 del-
l’articolo 14, il quale prevede che le com-
missioni censuarie locali, nell’ambito della
revisione del sistema estimativo del catasto
dei fabbricati, provvedono, entro il ter-
mine di trenta giorni dalla data di rice-
zione, in ordine alla validazione delle
funzioni statistiche di cui all’articolo 2,
comma 1, lettera h), n. 1.2) e lettera i),
n. 1) della legge 11 marzo 2014, n. 23,
determinate dall’Agenzia delle entrate, e
dei relativi ambiti di applicazione, valuti il
Governo se ampliare a sessanta giorni il
lasso temporale ora previsto in trenta
giorni al fine di assicurare che tale attività
sia svolta in modo congruo e completo;

o) con riferimento alla lettera b) del
comma 1 dell’articolo 15 e al comma 2 del
medesimo articolo 15, recanti i poteri
della Commissione censuaria centrale in
sostituzione delle commissioni censuarie
locali, nonché sui ricorsi dell’Agenzia delle
entrate contro le decisioni delle commis-
sioni censuarie locali, i quali richiamano
erroneamente le « commissioni provinciali
o quelle locali » e le « decisioni delle com-
missioni censuarie provinciali o di quelle
locali », valuti il Governo l’opportunità di
sopprimere il riferimento alle commissioni
provinciali, atteso che la nuova disciplina
prevede l’esistenza solo di commissioni
locali, oltre che di quella centrale;

p) ancora in merito al comma 2
dell’articolo 15, valuti il Governo l’oppor-
tunità di correggere il riferimento, ivi
contenuto, ai prospetti delle qualità e
classi delle unità immobiliari urbane con
quello ai prospetti delle categorie e classi
delle unità immobiliari urbane, in quanto
il richiamo alle qualità delle unità immo-
biliari urbane non appare corretto, atta-
gliandosi invece ai terreni;

q) con riferimento alla lettera b) del
comma 6 dell’articolo 15, il quale prevede,
tra le funzioni consultive in capo alla
Commissione censuaria centrale, anche
l’espressione del parere in merito all’uti-
lizzazione degli elementi catastali disposta
da norme legislative e regolamentari che
disciplinano materie anche diverse dalle
funzioni istituzionali del catasto, nel caso
di richiesta degli « organi competenti »,
valuti il Governo l’opportunità di chiarire
quali siano gli « organi competenti » cui si
intende fare riferimento;

r) con riferimento al comma 1 del-
l’articolo 18, il quale prevede che le sedute
a sezione semplice delle commissioni cen-
suarie sono valide in presenza della mag-
gioranza dei componenti, valuti il Governo
l’opportunità di disciplinare anche il quo-
rum per la validità delle deliberazioni
delle commissioni a sezioni unite;

s) valuti il Governo l’opportunità di
avvalersi uniformemente, nell’ambito dello
schema di decreto legislativo, della dizione
« catasto edilizio urbano », piuttosto che di
quella, in alcuni casi utilizzata nel testo, di
« catasto dei fabbricati ».
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